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Il culto di San Michele Arcangelo in Italia non è semplicemente una devozione, ma
una narrazione profonda e capillare che intreccia la fede, la storia e la geografia
della penisola, plasmando l’identità stessa di innumerevoli comunità. Dalle vette
alpine alle coste del Mediterraneo, l’Arcangelo guerriero ha lasciato un’impronta
indelebile, manifestandosi come una presenza attiva e potente, capace di
intervenire nelle vicende umane e di sacralizzare il paesaggio. I racconti di miracoli
e apparizioni, tramandati per secoli, dipingono un mosaico straordinariamente ricco
in cui San Michele assume molteplici ruoli, adattandosi alle paure e alle speranze di
ogni epoca e luogo.

Emerge innanzitutto come il defensor civitatis, il protettore delle comunità urbane di



fronte alle catastrofi collettive. A Vasto, viene acclamato per aver tenuto lontano il
colera del 1837 , mentre a Roma la sua apparizione su Castel Sant’Angelo segna la
fine di una terribile pestilenza nel 590 d.C.. La sua spada non solo sconfigge il
demonio, ma ferma incendi devastanti come a Terreti , respinge gli assedi dei
Saraceni a Gravina in Puglia e mette in fuga i pirati a Procida. In questi contesti, il
miracolo diventa un evento storico documentato, un’esperienza condivisa di
pericolo e salvezza che cementa il patto tra la città e il suo patrono celeste.

Al contempo, San Michele è il custode di una spiritualità più ancestrale e rurale,
legata alla natura selvaggia, alle grotte e alle sorgenti. La sua figura si innesta su
antichi culti pagani, cristianizzando divinità delle acque e della pastorizia. A Liscia,
in Abruzzo, fa sgorgare un’acqua taumaturgica per dissetare un pastore , mentre a
Pignola e Miane la sua benedizione rende curative le fonti locali. Le grotte, da quella
del Gargano, la “Celeste Basilica” , a quelle più umili di Orsomarso o Sant’Angelo a
Fasanella, diventano soglie tra il mondo umano e quello divino, luoghi scelti
dall’Arcangelo stesso, talvolta attraverso la volontà miracolosa delle sue stesse
statue, che si rifiutano di essere spostate.

Infine, l’Arcangelo si rivela come una vera e propria forza cosmogonica e
ordinatrice. Nella tradizione del Friuli Venezia Giulia, non si limita a consacrare un
luogo, ma partecipa alla creazione stessa del paesaggio carsico, in una lotta
primordiale contro il Diavolo. È il guerriero celeste che interviene direttamente nelle
battaglie cruciali per la storia d’Italia, come a fianco dei Longobardi a Cornate
d’Adda o dei Normanni a Cerami, legittimando con la sua presenza il potere terreno
e l’esito dei conflitti. La sua influenza è tale da guidare la conversione di futuri santi,
come Galgano Guidotti, trasformando la sua spada da strumento di violenza a
simbolo di fede.

Attraversare i luoghi dei miracoli di San Michele significa, quindi, compiere un
viaggio non solo spirituale, ma anche storico e antropologico, alla scoperta delle
radici profonde di una fede che ha saputo dare un senso al mistero, un volto alla
speranza e una forma sacra al territorio italiano.

ABRUZZO

Caramanico Terme (Provincia di Pescara)

Le Prove Incastonate nella Pietra: Fede e Miracolo nella Fondazione di San
Tommaso a Caramanico

Ci sono luoghi in cui la storia è impressa nella pietra, sussurrata dal silenzio delle
navate e resa tangibile dalla devozione di secoli. La chiesa di San Tommaso a
Caramanico Terme è uno di questi santuari, un luogo la cui fondazione non risiede
in un semplice atto umano, ma in un intervento diretto del Cielo. La sua storia
fondativa, è la cronaca di un miracolo le cui prove sono ancora oggi sotto i nostri



occhi, per chi sa guardare con il cuore della fede.

La tradizione, limpida e potente, ci riporta all’anno 45 d.C. Un uomo di nome
Antimo, discepolo battezzato dallo stesso San Pietro ad Antiochia, viene scelto
come strumento di un disegno divino. Non sono vescovi o imperatori ad inviarlo, ma
gli Arcangeli Michele e Gabriele in persona, che gli affidano una missione precisa:
portare la luce del Vangelo nel villaggio di “Rusticano” (l’antico nome di
Caramanico), e lì erigere una casa per Dio. Per compiere questa missione, fu
trasportato per i capelli dall’Angelo del Signore fino al luogo esatto dove oggi si
erge la chiesa.

Il suo mandato è sigillato da una “lettera-manifesto” celeste, le cui parole risuonano
come un patto eterno: “Chiunque con devozione verrà qui e farà penitenza
sarà assolto dai suoi peccati. E colui che avrà voluto contraddire questo
privilegio verrà scomunicato. Così sia.”

Ad un’analisi superficiale, la figura di Sant’Antimo può apparire sfuggente, assente
dai grandi martirologi romani. Ma questa assenza, lungi dall’essere una debolezza,
è la firma della sua autenticità. La sua autorità non deriva da un riconoscimento
terreno, ma direttamente dalla fonte apostolica, da Pietro, il fondamento della
Chiesa. In un’epoca in cui il Cristianesimo muoveva i suoi primi passi, la fede si
diffondeva attraverso uomini come Antimo, la cui santità era testimoniata dai
miracoli e dalla forza della loro predicazione.

La prova più eloquente di questo patto tra Cielo e Terra si erge silenziosa all’interno
della chiesa: la “Colonna Santa”. Chiunque entri in San Tommaso non può fare a
meno di notarla. Mentre massicci pilastri medievali sorreggono la struttura, essa si
distingue per la sua grazia esile e la sua età visibilmente più remota. Non è un
pilastro, è un sigillo. La tradizione vuole che sia stata posta direttamente dagli
angeli, e la sua diversità ne è la conferma. Analizzandola, scopriamo che si tratta di
un elemento di spoglio, probabilmente di un antico tempio pagano. Questa scoperta
amplifica la portata del miracolo: l’intervento angelico ha compiuto un gesto di
potentissima consacrazione, prendendo un simbolo del vecchio mondo per
trasformarlo nella pietra angolare della nuova fede. La superficie levigata da secoli
di carezze dei fedeli ne è la prova vivente: la pietra del miracolo continua a
dispensare conforto.

A questa origine miracolosa si sovrappone la storia documentata, che non la
cancella ma ne conferma la fama secolare. Un’iscrizione in latino, scolpita
sull’architrave di un portale minore, ci parla infatti di un committente, padre
Berardo, e di una data precisa: il 1202. Lungi dall’essere la data di fondazione,
questo anno testimonia un grande ampliamento dell’edificio primario, un segno
tangibile di come, oltre mille anni dopo, la promessa di Antimo continuasse ad
attrarre pellegrini e a ispirare opere di grande devozione.

Visitare oggi San Tommaso a Caramanico significa dunque compiere un
pellegrinaggio nel cuore di un mistero fondativo. La missione di Sant’Antimo, la
sacralità della Colonna Santa e l’iscrizione di Padre Berardo non sono elementi



separati, ma capitoli di un’unica storia sacra, incisa nella pietra e custodita dalla
fede, pronta a parlare a chiunque sia disposto ad ascoltare.

Liscia (Provincia di Chieti)

La grotta dell’acqua miracolosa e la sorgente taumaturgica che lega il
culto alla transumanza

Nel cuore dell’entroterra vastese, adagiato sulla riva sinistra del fiume Treste, sorge
il piccolo comune di Liscia, un borgo la cui storia è indissolubilmente legata alla
pietra, alla pastorizia e alla transumanza. Ai piedi della collina su cui si sviluppa
l’abitato, in un paesaggio di boschi e rocce, si apre una grotta naturale che è il
fulcro di una devozione micaelica profondamente sentita, le cui radici affondano nel
mito fondativo del più celebre santuario garganico.  

La narrazione dell’apparizione a Liscia è una chiara e potente variante della
leggenda di Monte Sant’Angelo. Si racconta di un pastore che, preoccupato per il
suo più bel torello che soleva allontanarsi dalla mandria, decise un giorno di
seguirlo. Con immenso stupore, vide la fitta e impervia foresta aprirsi
miracolosamente al passaggio dell’animale, quasi a indicargli un cammino
predestinato. Il sentiero lo condusse a una grotta a lui sconosciuta, davanti alla
quale il torello si inginocchiò in atto di venerazione. In quel preciso istante,
l’Arcangelo Michele si manifestò in una visione di luce e splendore. Sopraffatto da
tale visione, il pastore perse i sensi.  

Al suo risveglio, un’intensa sete lo tormentava. Fu allora che si compì il secondo
prodigio: in risposta al suo bisogno, dalla nuda roccia della grotta prese a gocciolare
un’acqua fresca e limpida, che lo dissetò e si rivelò essere taumaturgica. Da quel
momento, quell’acqua è considerata miracolosa, capace di alleviare le sofferenze
umane per intercessione dell’Arcangelo. All’interno della grotta, un semplice altare
con l’immagine di San Michele e una vasca per la raccolta dell’acqua sorgiva
costituiscono il cuore del santuario. I fedeli, provenienti non solo da Liscia ma anche
dal vicino Molise, affollano la grotta specialmente in due date significative: l’8
maggio e il 29 settembre, giorni che scandiscono i ritmi della transumanza. I riti
devozionali sono carichi di una fede tangibile: i pellegrini bevono l’acqua, la portano
a casa in piccole ampolle e strofinano fazzoletti, indumenti e oggetti sacri lungo le
pareti umide della grotta, in un gesto di affidamento totale per ricevere grazia e
protezione.  

La leggenda di Liscia non va interpretata come un evento isolato, ma come una
consapevole e strategica replica del mito fondativo del Santuario del Gargano. La
storia del toro smarrito che conduce a una grotta sacra è l’elemento cardine della
prima apparizione micaelica in Puglia. Adottando questa narrazione, la comunità di
Liscia ha di fatto “importato” la sacralità e l’autorevolezza del celebre santuario,
consacrando il proprio sito e inserendolo in un circuito di pellegrinaggio più ampio. È
stato un modo per rendere un luogo locale parte di una storia universale,
legittimandone il culto. Inoltre, il miracolo dell’acqua non è casuale, ma risponde a



un’esigenza primaria della comunità a cui si rivolge: i pastori. In un territorio spesso
arido e durante i faticosi viaggi della transumanza, una sorgente miracolosa, fatta
sgorgare dal protettore stesso dei pastori, assume un valore simbolico e pratico
incalcolabile. Il culto di San Michele assorbe così le funzioni di antiche divinità delle
sorgenti e della pastorizia, come Ercole, cristianizzandole e rendendole pertinenti
alla vita della comunità. La tradizione locale, che vuole che Lucifero fosse annidato
nella grotta prima di essere scacciato da Michele, rafforza questa dinamica di
sostituzione, dove il “demone” può essere interpretato come il residuo del culto
pagano precedente, sconfitto e rimpiazzato dalla nuova fede.

Vasto (Provincia di Chieti)

La protezione della città da pestilenze e terremoti e la proclamazione a
Protettore

A differenza di molti altri luoghi di culto micaelico in Abruzzo, la devozione a San
Michele nella città di Vasto non è primariamente legata a una grotta o a
un’apparizione leggendaria, ma si manifesta come un culto civico, storicamente
documentato e profondamente intrecciato con l’identità della comunità urbana.
Sebbene le origini della venerazione siano antiche, probabilmente connesse alla
diffusione del culto da parte dei Longobardi , la sua formalizzazione come patronato
è un evento relativamente recente, risalente al XIX secolo.  

La tradizione popolare e le cronache storiche attribuiscono all’Arcangelo Michele la
protezione della città di Vasto da numerose calamità, in particolare da terremoti e
pestilenze, che rappresentavano le più grandi paure collettive dell’epoca. Un
episodio chiave, rimasto impresso nella memoria cittadina, fu la minaccia
dell’epidemia di colera che imperversò nella regione tra il 1836 e il 1837. Nel
dicembre del 1836, grata per lo scampato pericolo, l’amministrazione cittadina, per
ordine del Sottintendente Coletti, indisse un solenne triduo di ringraziamento a San
Michele. La prova definitiva della protezione celeste, tuttavia, arrivò pochi mesi
dopo. Nel luglio del 1837, mentre il  

cholera morbus mieteva vittime nei vicini comuni del Molise, la popolazione di Vasto
si affidò con fervore al suo protettore. La città fu miracolosamente risparmiata dal
contagio, un evento che la comunità interpretò come un intervento diretto e
inequivocabile dell’Arcangelo. A perenne memoria di questa grazia ricevuta, fu
posta una lapide nella chiesa di San Michele con un’iscrizione, datata 1852, che
recita: “In onore di S. Michele Arcangelo, che ha tenuto lontano da Vasto il colera
del 1837 fin dal primo insorgere, la sua statua è stata impreziosita delle insegne in
argento e la sua chiesa è stata consolidata, ampliata e decorata”.  

Sulla scia di questi eventi e del forte sentimento popolare, la comunità aveva già
avanzato una petizione formale alla Santa Sede per dichiarare San Michele patrono
della città. La richiesta fu accolta e, con un decreto del 1827, l’Arcangelo Michele
divenne ufficialmente Patrono della Città di Vasto e della Diocesi. I miracoli
successivi, come quello del colera, non fecero che rafforzare e cementare un



patronato già formalmente istituito.  

Il caso di Vasto illustra una fase matura e istituzionalizzata del culto micaelico,
segnando un’evoluzione significativa dalla sua dimensione rurale a quella urbana.
Mentre a Liscia San Michele è il protettore dei pastori in un contesto naturale e
selvaggio, a Vasto egli assume il ruolo di defensor civitatis, il difensore della
comunità urbana organizzata. La minaccia non è più la natura impervia, ma la
catastrofe collettiva: la malattia, la pestilenza, il terremoto. La risposta della
comunità non è un rito folklorico legato a una grotta, ma un atto formale, quasi
burocratico: una petizione alla Santa Sede, decreti civili, iscrizioni commemorative e
medaglioni coniati per l’occasione. In questo contesto, la sacralità non scaturisce da
un’apparizione mitica in un tempo remoto, ma da eventi storici vissuti, sofferti e
documentati dalla comunità. La fede si consolida attorno a un’esperienza condivisa
di pericolo e salvezza. La gratitudine per lo scampato pericolo viene formalizzata e
iscritta nella pietra e nel metallo, trasformando la storia locale in agiografia.
L’intervento divino viene percepito e registrato all’interno di eventi databili,
conferendo al patronato una base “fattuale” che rafforza potentemente l’identità
civica e religiosa della città.

BASILICATA

Acerenza (PZ)

L’Angelo che Agita le Acque Guaritrici

Nel cuore dell’antico borgo di Acerenza, in una piccola ma suggestiva chiesa
rupestre in contrada Sant’Angelo, si manifesta una delle più raffinate elaborazioni
teologiche del culto micaelico in Basilicata. L’origine di questo luogo di culto è con
ogni probabilità legata alla dominazione longobarda, che elesse l’Arcangelo a
proprio protettore nazionale e ne diffuse la venerazione in tutto il ducato di
Benevento. Tuttavia, il miracolo associato a questo sito trascende la semplice
tradizione popolare per ancorarsi direttamente a un celebre passo del Nuovo
Testamento.  

La credenza locale attribuisce alle acque presenti nella chiesa rupestre un potere
curativo che non è generico, ma è spiegato attraverso un preciso parallelismo
biblico. La tradizione di Acerenza, infatti, evoca esplicitamente l’episodio della
piscina di Betzatà (o Probatica) a Gerusalemme, descritto nel Vangelo secondo
Giovanni (5, 2-4). In quel racconto, si narra di una piscina dove periodicamente un
angelo del Signore scendeva e agitava l’acqua; il primo malato che vi si immergeva
dopo l’agitazione veniva guarito da qualsiasi infermità. Nella fede popolare
acheruntina, l’angelo anonimo del Vangelo viene identificato con certezza
nell’Arcangelo Michele.  

Questo collegamento trasforma la modesta grotta lucana in un luogo di eccezionale



importanza teologica. Il miracolo non è solo la guarigione fisica, ma la
riattualizzazione di un evento evangelico. L’Arcangelo Michele, scendendo
periodicamente a infondere la sua potenza divina nelle acque di Acerenza, rende la
chiesa rupestre una nuova Betzatà, un luogo dove la grazia salvifica di Dio si
manifesta in modo tangibile e rinnovato. La presenza storica del sito è attestata da
residui di affreschi, tra cui un Cristo Pantocratore affiancato dai santi Paolo e
Michele, e da una tomba medievale ad arcosolio, che testimoniano una lunga
continuità di frequentazione e devozione.  

L’elaborazione di questa tradizione rappresenta un notevole salto di qualità rispetto
al generico culto delle acque curative. È probabile che una credenza popolare
preesistente sulle proprietà benefiche di una fonte locale sia stata nobilitata e
legittimata attraverso un’operazione teologica consapevole. Anziché rimanere a un
livello puramente folkloristico, la devozione è stata incanalata in un alveo
scritturistico, conferendole un’autorevolezza e una profondità spirituale immense.
L’identificazione dell’angelo con San Michele, la figura angelica più potente e
venerata, ha completato il processo, creando un asse idro-teologico che ha
garantito la sopravvivenza e la vitalità del culto per secoli, rendendo la chiesa
rupestre di Acerenza un piccolo ma prezioso scrigno di fede e storia.

Pignola (PZ)

La Fonte Miracolosa e la Fede della Comunità

A differenza dei grandi santuari fondati su eventi apparizionisti di risonanza storica,
il legame tra la comunità di Pignola e l’Arcangelo Michele si manifesta attraverso
una forma di miracolo più intima, elementare e perpetua: la potenza taumaturgica
dell’acqua. La tradizione locale è saldamente ancorata alla credenza che una fonte,
situata nei pressi del santuario rupestre dedicato al santo, possieda virtù curative
straordinarie, rese efficaci dall’intercessione diretta dell’Arcangelo.  

La narrazione miracolosa di Pignola non si concentra su una visione o un intervento
bellico del passato, ma sulla continua e accessibile manifestazione della grazia
divina attraverso l’elemento naturale. L’acqua della fonte è considerata un veicolo
del potere guaritore di San Michele, una credenza che si inserisce perfettamente nel
più ampio contesto del culto micaelico nel Mezzogiorno, dove l’Arcangelo è spesso
venerato come “guaritore delle malattie” e i suoi santuari sono quasi
invariabilmente associati a sorgenti o stillicidi d’acqua ritenuti miracolosi. Questo
fenomeno evidenzia un profondo sincretismo, in cui la venerazione cristiana si
innesta su culti preesistenti legati alla sacralità delle fonti, antichissimi e diffusi in
tutto il mondo mediterraneo.  

La fede della comunità di Pignola si rinsalda e si esprime pubblicamente in due
momenti liturgici fondamentali dell’anno: l’8 maggio, data che commemora la
vittoria longobarda sul Gargano, e il 29 settembre, festa universale dell’Arcangelo.
In queste occasioni, la statua del santo viene portata in processione dal paese fino
al santuario, in un rito che riafferma il patto tra la comunità e il suo protettore



celeste, rinnovando la devozione verso il luogo sacro e la sua fonte miracolosa.  

L’assenza di una complessa leggenda fondativa suggerisce che il culto a Pignola si
sia sviluppato in modo organico, radicato nell’esperienza diretta della popolazione
con il territorio. Di fronte a un fenomeno naturale percepito come benefico — le
proprietà curative della sorgente — la cultura religiosa locale ha fornito la
spiegazione teologica più coerente e potente a sua disposizione. L’Arcangelo
Michele, già affermato come figura protettrice e guaritrice, è diventato il naturale
patrono di quel luogo e di quel dono. Il miracolo, in questo contesto, non è un
evento storico concluso, ma una realtà immanente e sempre presente, un dialogo
ininterrotto tra la natura, la fede popolare e la potenza celeste dell’Arcangelo.

Pomarico (MT) – Il miracolo della “Lotta” e la carestia del 1757

La leggenda del grano e il segno dell’anello

Il santuario di Pomarico è teatro di una delle leggende più affascinanti e meglio
documentate tra i miracoli attribuiti a San Michele Arcangelo nel sud Italia. Nel
1757, un’eccezionale carestia – aggravata dalla presenza di nugoli di cavallette e
dalla siccità – portò fame e morte a Pomarico, con una mortalità documentata di
368 persone, cifra impressionante per l’epoca.

La narrazione popolare, tramandata per via orale ma anche documentata in atti
storici e celebrata annualmente con una suggestiva rievocazione storico-religiosa,
racconta che, nel momento più buio della crisi, un uomo misterioso, di bell’aspetto e
dal nome “Michele di Pomarico”, si presentò a un commerciante barese e ordinò
otto traini colmi di grano destinati agli abitanti di Pomarico, affamati e disperati,
offrendo in pegno un anello con un diamante.

La popolazione, incredula inizialmente di fronte all’arrivo improvviso di tanto grano,
si affollò presso il Colle di Sisto per ricevere la provvidenza. La calca generale,
descritta come “lotta”, si accentuò al punto che solo un carro rimase intatto e fu
portato in processione fino alla Chiesa Madre, dove, all’apertura dei sacchi, venne
rinvenuto l’anello donato da Porfida Giannulli, scomparso dalla statua di San
Michele anni prima.

Il dettaglio prodigioso – ossia il riconoscimento dell’anello sulla statua del santo –
permise di identificare nel misterioso benefattore l’Arcangelo stesso, suscitando
commozione collettiva, conversione e fede rinnovata. Dal 1757, ogni anno a
Pomarico si celebra la festività della “Lotta”, simbolo di speranza, coesione ed
intercessione divina.

L’evento viene celebrato con cortei storici, rappresentazioni teatrali, benedizione
del grano e offerte votive, a testimonianza di una fede che ancora today alimenta la
memoria collettiva.

Dimensione documentaria e storica:



•            L’avvenimento è registrato in documenti d’archivio (ad es. Cenni
Cronostorici di Pomarico, D. Pasquale, 1940), negli atti delle congregazioni religiose
locali, e valorizzato dalla Proloco e dalla comunità parrocchiale, che assieme fanno
della rievocazione del miracolo un bene identitario.

•            La narrazione è oggetto di studi antropologici e di valorizzazione nel
catalogo dei beni intangibili della Regione Basilicata.

CALABRIA

Curinga (Catanzaro)

L’Eremo di Sant’Angelo e la Statua che Scelse la sua Dimora

Nei pressi di Curinga sorge l’antico Eremo di Sant’Angelo, un luogo la cui storia,
come molte altre in Calabria, è legata alla spiritualità dei monaci basiliani che per
secoli abitarono queste terre. Alcune fonti suggeriscono inoltre una possibile origine
sincretica del sito, dove il culto cristiano potrebbe essersi sovrapposto a un
precedente tempio pagano dedicato a Bona, dea della fertilità, le cui caratteristiche
(una grotta e la presenza di acqua) lo rendevano un luogo ideale per la successiva
dedicazione a San Michele.  

La leggenda fondativa di questo eremo introduce una terza tipologia di intervento
divino, incentrata non su un’apparizione diretta, ma sulla volontà miracolosa di un
oggetto sacro. La tradizione, sintetizzata da diverse fonti, narra una sequenza di
eventi prodigiosi.  

Un eremita di nota santità, che era solito pregare nella grotta, scomparve1.
misteriosamente.
Poco tempo dopo la sua sparizione, all’interno della stessa grotta apparve2.
miracolosamente una statua raffigurante un angelo, identificato come San
Michele Arcangelo.  
Gli abitanti del paese, mossi da devozione e dal desiderio di tributare alla3.
statua un onore maggiore, la prelevarono e la portarono in processione nella
chiesa parrocchiale, al centro della comunità. Questo gesto rappresenta la
logica della religione istituzionale, che tende a centralizzare il culto nei luoghi
ufficiali.
Trascorsi appena tre giorni, la statua svanì inspiegabilmente dalla chiesa. Dopo4.
una ricerca affannosa, fu ritrovata al suo posto originario, all’interno della
remota grotta. Alcune versioni del racconto aggiungono che, nel suo ritorno, la
statua lasciò impresse le proprie orme sulla roccia, a perenne testimonianza
del prodigio.  

Questo evento fu interpretato come un’inequivocabile manifestazione della volontà
divina. L’Arcangelo stesso, attraverso la sua effigie, aveva compiuto una electio loci



(scelta del luogo), indicando la grotta umile e naturale come sua dimora prediletta,
preferendola alla più sfarzosa chiesa costruita dall’uomo. Il miracolo mette in scena
una sottile ma potente tensione teologica tra la religione ufficiale e centralizzata del
borgo e la spiritualità più primordiale, eremitica e legata alla natura, rappresentata
dalla grotta. La vittoria di quest’ultima non solo conferisce una legittimità divina
inattaccabile all’eremo, ma celebra anche i valori ascetici e contemplativi della
tradizione basiliana, che hanno così profondamente plasmato l’identità spirituale
della Calabria.

Orsomarso (Cosenza)

L’Apparizione dell’Angelo e la Salvezza dalla Peste del 1213

Nel cuore del Parco Nazionale del Pollino, il Santuario rupestre dell’Angelo a
Orsomarso è teatro di una delle più emblematiche leggende micaeliche della
Calabria, un racconto che incarna perfettamente il ruolo dell’Arcangelo come
protettore delle comunità in tempi di crisi.  

La narrazione, tramandata oralmente per secoli, è ambientata nel 1213, un’epoca
segnata da epidemie e profonda incertezza. Secondo la tradizione, mentre una
devastante pestilenza mieteva vittime nella regione, un pastore del luogo, in fuga
dal contagio, si rifugiò in una grotta isolata. Fu qui che l’Arcangelo Michele gli
apparve in una visione, consegnandogli un messaggio di speranza e un patto divino:
se la comunità avesse eretto in suo onore una cappella all’interno di quella stessa
grotta, egli avrebbe esteso la sua protezione sull’intero paese, liberandolo dalla
peste. Questo intervento non rappresenta un dono incondizionato, ma un vero e
proprio “contratto sacro”, un modello narrativo ricorrente nell’agiografia popolare.
La comunità, attraverso un atto collettivo di fede – la costruzione del luogo di culto
–, partecipa attivamente alla propria salvezza, trasformando la paura passiva in
un’azione unificante. La cappella diviene così il simbolo fisico di questo patto e un
monito perenne del dovere di devozione.  

Il contesto in cui si inserisce questa leggenda è altrettanto significativo. La grotta di
Orsomarso era, con ogni probabilità, un luogo di preghiera e ascesi ben prima del
XIII secolo. L’area, nota come Valle del Mercure, fu il centro della spiritualità italo-
greca, profondamente influenzata dalla figura di San Nilo da Rossano. Lo stesso San
Nilo, figura cardine del monachesimo calabrese, praticava l’ascesi in una grotta
dedicata a San Michele, dimostrando la preesistenza e la forza di questo culto tra gli
eremiti basiliani. La leggenda dell’apparizione del 1213, dunque, può essere
interpretata come l’evento che formalizzò e consacrò a livello popolare un sito già
investito di una profonda sacralità, fornendo una “carta di fondazione” divina a un
luogo di culto preesistente e radicandolo per sempre nell’identità della comunità di
Orsomarso.



San Donato di Ninea (CS) – L’Apparizione Tra Lampi, Tuoni e
Acqua Miracolosa

Nella suggestiva grotta rupestre che si apre alle falde dello sperone calcareo della
contrada Legghiastru, ai margini dell’altopiano del Pollino, si sviluppa un racconto di
intensa spiritualità legato a San Michele. La grotta, oggi ancora meta di
pellegrinaggi, custodisce al suo interno un articolato sistema di cavità naturali,
adattate nei secoli all’uso liturgico, con altari, arcatelle, affreschi e colonne di riciclo
provenienti da edifici antichi.

La tradizione narra che l’Arcangelo giunse in questo luogo distante e, attratto dal
miracolo dell’acqua zampillante all’interno della grotta, vi si fermò, facendola
divenire meta di grazie straordinarie. L’evento culminante secondo la leggenda si
verifica quando San Michele apparve tra lampi e tuoni ai fedeli, con in mano la
spada e la bilancia, i suoi attributi iconografici per eccellenza. Attorno a questo
segno prodigioso si sviluppò l’abitudine di chiedere protezione e miracoli, in
particolare in occasione di calamità naturali o pestilenze.

Le tracce storico-archeologiche confermano la continuità di utilizzo della grotta tra
l’epoca bizantina e l’alto medioevo, con la presenza di antiche ceramiche, affreschi
del XVIII secolo e iscrizioni votive. La grotta stessa, per le sue acque di stillicidio,
sembra aver avuto anche funzione di fonte battesimale. La commistione di elementi
bizantini e romanici è ben visibile nell’arte e nell’organizzazione degli ambienti
liturgici.

Ogni anno, il 29 settembre, il paese celebra la festa patronale con processioni
solenni e benedizione della comunità, mantenendo viva l’antica leggenda e la
continuità del culto micaelico.

Terreti (RC) – L’Incendio Miracoloso e la Protezione di San
Michele

Nel piccolo borgo di Terreti, frazione di Reggio Calabria, sorge la Chiesa di
Sant’Antonio Abate e San Michele Arcangelo, testimone della profonda devozione
locale per l’Arcangelo. Uno degli eventi miracolosi tramandati dalla tradizione si
verifica nel XIX secolo, quando un disastroso incendio minacciava di distruggere
l’intero abitato. I cittadini si rifugiarono nella chiesa, sollecitando l’intervento celeste
di San Michele. Secondo la leggenda, durante la notte, l’Arcangelo apparve tra le
fiamme e con un solo colpo di spada spense il rogo, risparmiando il villaggio.

Tale evento ha rafforzato la fede nella potenza salvifica di San Michele e ha
contribuito all’istituzione di una messa speciale in sua memoria. La chiesa, dedicata
congiuntamente anche a Sant’Antonio Abate, rappresenta un punto di riferimento
devozionale per la zona. Oltre all’evento miracoloso, la struttura conserva dipinti e
arredi che rievocano sia l’iconografia guerriera sia la funzione protettiva
dell’Arcangelo.



Ogni 29 settembre, la chiesa è al centro di una processione e di una celebrata
benedizione dei malati, sottolineando il carattere taumaturgico attribuito a San
Michele dalla pietà popolare.

CAMPANIA

Castellammare di Stabia – Monte Faito (NA) – Santuario e
Cammino dell’Angelo

“La Lancia di San Michele e la Sorgente Prodigiosa”

Nel paesaggio vertiginoso del Monte Faito, tra Castellammare di Stabia e la costiera
sorrentina, il culto dell’Arcangelo si radica in una dimensione montana di austerità e
ascesi. Sulla cima, tra panorami che abbracciano il golfo di Napoli, la penisola
sorrentina e le isole campane, un antico romitorio e il santuario di San Michele
testimoniano delegazioni di pellegrini sin dal VI-VII secolo. La leggenda più
suggestiva riporta che i santi Catello (vescovo di Stabia) e Antonino furono spinti
dall’Arcangelo in sogno a edificare un luogo di culto sulla cima del Monte Aureo
(attuale Faito): qui l’Arcangelo apparve anche per consacrare la sorgente dell’Acqua
Santa, fatto sgorgare col colpo della sua lancia per assicurare acqua ai devoti.

La tradizione dei pellegrinaggi sul Faito, interrotta e ripresa nei secoli, rivive oggi
nel Cammino dell’Angelo – itinerario di fede, trekking e memoria storica con 32
tappe, percorrendo luoghi legati al passaggio di briganti, monaci eremiti, santi e
pellegrini medievali. Il 1° agosto e il 29 settembre (festa dell’Arcangelo) è possibile
ricevere l’indulgenza plenaria visitando il santuario, in una ricorrenza che abbina la
liturgia cattolica a suggestioni pagane di rinnovamento, ascesa e purificazione.

Isola Ischia (Napoli)

L’Intervento dell’Arcangelo Michele a Ischia: una Protezione Costante

A Sant’Angelo d’Ischia, il culto dell’Arcangelo Michele non si lega a una singola
apparizione, ma a una secolare tradizione di protezione miracolosa. La leggenda
narra che l’isolotto tufaceo, rifugio naturale contro i pirati saraceni, fu consacrato
dall’Arcangelo stesso come suo presidio.

Gli interventi miracolosi sono descritti come “teofanie”, manifestazioni della
potenza divina attraverso la natura. Durante gli assalti dei pirati, si verificavano
eventi inspiegabili attribuiti all’Arcangelo: improvvise e fitte nebbie nascondevano
l’abitato, mentre violente tempeste localizzate respingevano le navi nemiche.

Inoltre, l’Arcangelo è venerato come protettore dei pescatori. Numerosi ex-voto
testimoniano salvataggi miracolosi in mare, dove la sua presenza veniva percepita
come una forza che calmava le tempeste e guidava i marinai in salvo. Più che



un’apparizione visiva, la fede popolare riconosce in San Michele una presenza
costante e vigile, un custode che protegge la sua gente dai pericoli del mare e della
storia.

Procida (NA) – Abbazia di San Michele

“L’Intervento Miracoloso: L’Arcangelo contro i Pirati”

A Procida, la devozione per San Michele raggiunge il vertice di una narrazione
miracolosa che fonde storia e protettorato militare. La “Festa del Patrocinio” dell’8
maggio richiama il salvataggio dell’isola dall’invasione dei pirati saraceni nel 1535:
la tradizione vuole che l’Arcangelo, invocato dalla popolazione, sconfiggesse i
nemici manifestandosi con tempeste, luci e suoni prodigiosi, salvando la comunità
dall’annientamento.

La processione annuale parte dall’Abbazia seicentesca di San Michele a Terra
Murata, con la preziosa statua lignea del santo, attraversa tutto il borgo e rientra tra
canti, spari di mortaretti e musiche, in una celebrazione che unisce preghiera, senso
d’identità e memoria storica come pochi altri eventi nel Mezzogiorno.

Sala Consilina (Salerno)

La Promessa al Pastore del 1213 e i Complessi Riti del Monte Balzata

6.1 L’Apparizione del 1213

Il culto micaelico a Sala Consilina, centro principale del Vallo di Diano, è fondato su
una precisa leggenda di apparizione, datata al 19 giugno 1213. L’Arcangelo Michele,
nelle sembianze di un giovane, apparve a un pastore sul Monte Balzata (la  

Vauzàta). In un’altra versione, il pastorello stava fuggendo da un’epidemia di peste.
L’Arcangelo gli chiese di far erigere una cappella in suo onore, promettendo in
cambio la sua protezione sull’intera comunità, in particolare dalla pestilenza. La
narrazione include l’iniziale incredulità del pastore e dei suoi compaesani, un
elemento agiografico comune che serve a enfatizzare la successiva e inequivocabile
conferma del miracolo, rendendo la fede ancora più solida.  

6.2 Un Anno di Devozione: Il Ciclo Rituale

Ciò che rende unico il culto a Sala Consilina è il complesso e articolato ciclo di riti e
processioni che scandisce l’anno, mappando la devozione sul calendario stagionale
e sul paesaggio. Questo sistema rituale trasforma la fede in una pratica viva e
comunitaria.

8 Maggio – L’Ascesa: In questo giorno, una solenne processione accompagna
la statua di San Michele dalla Chiesa della SS. Annunziata in città fino al
santuario montano, dove rimarrà per tutta l’estate. È un rito che segna l’inizio



della bella stagione sotto la protezione dell’Arcangelo.  
17 Maggio – Lu Cindu: È uno dei riti più suggestivi. Una processione porta al
santuario lu cindu, una struttura votiva a forma di torre o barca, composta da
candele e portata in equilibrio sulla testa da una donna. Giunti sul monte, il
corteo compie tre giri attorno al nucleo più antico del santuario (lu cappillínu).
Durante il terzo giro, un lungo spago intriso di cera (lu cirínu), simbolo delle
preghiere e delle offerte dell’anno precedente, viene srotolato e disposto in
triplice voluta attorno all’edificio. Questo atto di circumambulatio e “legatura”
simbolica serve a definire e consacrare lo spazio sacro, rinnovando un patto di
protezione tra il santo e la comunità.  
4 Luglio – L’Apparizione: Si commemora il giorno della prima apparizione
del 1213, un momento centrale per la memoria storica e religiosa della
comunità.  
29 Settembre – La Discesa: In occasione della festa liturgica dell’Arcangelo,
la statua compie il percorso inverso, scendendo dal monte per tornare in città,
accolta da grandi festeggiamenti che segnano la fine del periodo estivo.  

Questo ciclo rituale non è solo una serie di celebrazioni, ma un vero e proprio
“calendario sacro” che lega indissolubilmente la comunità al suo patrono, al suo
territorio e ai ritmi della natura. L’ascesa e la discesa della statua riflettono i cicli
della transumanza e dell’agricoltura, mentre riti come quello del cindu
rappresentano potenti atti collettivi che riaffermano l’identità e l’unità della
comunità sotto la protezione celeste.

Sant’Angelo a Fasanella (SA) – Grotta di San Michele Arcangelo

“Il Falco, la Melodia e le Ali d’Angelo nella Roccia”

Nel cuore dei Monti Alburni, la Grotta di San Michele Arcangelo di Sant’Angelo a
Fasanella rappresenta uno dei santuari rupestri più affascinanti d’Italia, dichiarato
Patrimonio dell’Umanità UNESCO e simbolo cristiano della religiosità degli Alburni.
Elite di questo sito sono le leggende e la ricchezza artistica: si narra che il nobile
Manfredo di Fasanella, durante una battuta di caccia, abbia visto il suo falcone
penetrare attraverso una fessura nella roccia, attratto da una misteriosa melodia.
Seguendo il richiamo, il principe scoprì la grotta, con al suo interno un altare e sulla
parete si videro impresse le ali dell’Arcangelo Michele, ritenute il segno indiscutibile
della sua presenza.

Questa tradizione ha fatto sì che la grotta diventasse un luogo di culto e meta di
pellegrinaggio per secoli. Al suo interno si ammirano meraviglie naturali – stalattiti,
stalagmiti, tombe con mummie – insieme a opere d’arte come il portale
quattrocentesco (probabile opera di Francesco Sicignano), due leoni scolpiti, un
altare seicentesco e una statua della Vergine con Bambino trecentesca di scuola
napoletana. Il pozzo interno, rivestito in ceramica napoletana del XVII secolo, e la
tomba dell’abate Francesco Caracciolo, accentuano la sacralità e storicità del
santuario.



La sacralizzazione della grotta segue la sorte di numerose cavità dedicate a San
Michele, in cui elementi precristiani (es. culti delle acque o delle divinità ctonie)
sono stati trasfigurati nella nuova fede. Il luogo, rifugio nella preistoria, divenne in
seguito stazione di monaci benedettini (XI secolo), ma la sua consacrazione a San
Michele si ricollega anche alla presenza longobarda nella zona, che identificava
nell’arcangelo il proprio protettore guerriero, assimilato (nelle credenze
germaniche) al dio Odino.

L’importanza spirituale del santuario è sottolineata dal calendario liturgico: durante
l’anno, la grotta ospita celebrazioni in più orari e aperture stagionali, accogliendo
sia devoti che escursionisti curiosi dell’incredibile connubio tra arte, natura e
spiritualità. Il cammino verso la grotta, immerso in boschi e sorgenti, si trasforma in
una vera e propria ascesa simbolica, dove la fatica del pellegrino si coniuga alla
bellezza del paesaggio.

EMILIA ROMAGNA

Bologna – Abbazia di San Michele in Bosco e “Il Cannocchiale
Celestiale”

Tradizione di miracoli visivi e la leggenda della luce protettrice

Sul colle più panoramico di Bologna, la chiesa e il monastero di San Michele in
Bosco sono da secoli rinomati non solo per la bellezza architettonica ma anche per
le storie miracolose ad essi associate. Qui si narra che, tra i diversi prodigi, talvolta
durante i secoli bui del Medioevo e in epoca napoleonica, alcuni monaci e devoti
avrebbero avuto “visioni di figure luminose”, identificandole con la sagoma
dell’Arcangelo che aleggiava sul colle per proteggere la città.

Particolarmente evocativa è la leggenda dell’“effetto cannocchiale”, per cui dalla
galleria del monastero, guardando attraverso il corridoio, si vede la Torre degli
Asinelli così ingrandita e vicina quasi da toccarla: nella tradizione popolare questo
fenomeno fu spesso letto, soprattutto dai pellegrini e dai cittadini nei tempi difficili,
come segno di una “presenza celeste” che vigilava su Bologna, guidando lo sguardo
dei bolognesi verso il cuore stesso della città. Si racconta che tale visione offrisse ai
fedeli conforto nelle notti di assedio o carestia, quando pregavano San Michele
perché allontanasse il male.

La memoria orale e la pratica devozionale annoverano diversi racconti di guarigioni
avvenute tra i malati dell’ospedale Rizzoli, ospitato presso il monastero, attribuite
all’intercessione di San Michele: degente e personale testimoniavano sogni nei quali
l’Arcangelo prometteva conforto e guarigione. Oggi, senza che si possa distinguere
tra cronaca e leggenda, queste storie sono parte di quel mosaico spirituale e
devozionale che ancora oggi lega l’abbazia alla città.



Piacenza – San Damiano e la “Sorgente Miracolosa”

L’apparizione e la prodigiosa fonte d’acqua: San Michele indica il luogo
della grazia

A pochi chilometri da Piacenza, nel piccolo borgo di San Damiano, si intrecciano
storie di apparizioni mariane e interventi celesti ricondotti all’Arcangelo Michele. A
partire dal 1965, la cosiddetta “Mamma Rosa”, una donna del luogo, inizia a
ricevere numerosi messaggi e visioni della Madonna delle Rose. Tuttavia, è nel
1966-67 che, secondo la narrazione tramandata oralmente e riportata da plurime
testimonianze, interviene con potenza anche San Michele Arcangelo.

La leggenda narra che, su richiesta della Madonna, fu san Michele in persona a
scagliare la sua spada luminosa nel terreno per indicare il punto esatto dove
scavare per trovare l’acqua miracolosa. L’acqua che scaturì avrebbe portato “salute
all’anima e al corpo, guarigione, purezza e gioia”. Si racconta di pellegrini
provenienti da tutta Europa e dal mondo che ricevettero grazie fisiche e spirituali
dopo aver bevuto e utilizzato quest’acqua, e che numerosi episodi di liberazione dal
male, anche di possessioni, furono attribuiti a San Michele, a cui venivano rivolte
invocazioni particolari prima di attingere alla fonte.

La dimensione dei miracoli associati all’acqua si accentua nell’insegnamento orale
di “Mamma Rosa”: ogni raccolta di acqua doveva essere preceduta dalla recita di
dieci Ave Maria e l’invocazione: “Madonna Miracolosa delle Rose, salvaci e liberaci
da ogni male dell’anima e del corpo”, così come consigliato dallo stesso Arcangelo
nelle sue apparizioni. Si sottolinea anche la funzione protettiva dell’acqua rispetto a
“gas e disgrazie” future, preannunciate nelle profezie di San Michele.

La leggenda non si limita a prodigi collegati a guarigioni, ma si estende a racconti di
pace familiare, conversioni sensazionali, esorcismi e testimonianze di protezione da
sciagure. Il luogo è tuttora mèta di pellegrinaggio e la tradizione dei miracoli, nel
cuore della Bassa Padana, mantiene viva la fede popolare nella presenza attiva
dell’Arcangelo.

FRIULI VENEZIA GIULIA
Attualmente non abbiamo informazioni su miracoli ed apparizioni ufficiali
dell’Arcangelo Michele
La Battaglia Celeste per la Creazione del Paesaggio Carsico

A differenza delle tradizionali agiografie che legano l’intervento dell’Arcangelo
Michele alla consacrazione di un luogo di culto specifico, come una grotta o la cima
di un monte, le tradizioni popolari della Venezia Giulia conservano una narrazione di
portata ben più vasta e primordiale. Qui, l’Arcangelo non è semplicemente il
santificatore di un luogo, ma un agente demiurgico, una forza celeste il cui scontro



con il Diavolo determina la nascita stessa del paesaggio carsico. Questa leggenda
non è un racconto di fondazione di un santuario, ma un vero e proprio mito
cosmogonico che spiega l’origine e la natura di un’intera regione.

1.1. Il Mandato Divino e il Sabotaggio Diabolico

La leggenda, tramandata in diverse varianti che condividono un nucleo narrativo
comune, ha inizio al termine della Creazione del mondo. Portata a compimento la
sua opera, Dio si avvide che sulla terra erano rimasti sparsi enormi cumuli di pietre
e sassi, residui del cantiere cosmico che deturpavano la perfezione del creato. Per
completare il lavoro, affidò all’Arcangelo Michele il compito di raccogliere tutte le
pietre in un sacco di dimensioni colossali e di gettarle nelle profondità del mare,
affinché non recassero più disturbo.  

Michele, obbediente al comando divino, si mise all’opera con diligenza. Riempito
l’enorme fardello, si levò in volo, attraversando i cieli e cantando le lodi al Signore,
rapito dalla bellezza del mondo appena creato. Fu proprio in questo momento di
gioiosa contemplazione che il Diavolo, da sempre invidioso dell’opera divina e
mosso da pura malizia, si avvicinò furtivamente all’Arcangelo. Approfittando della
sua distrazione, con un rapido gesto tagliò le cuciture del sacco con un coltello
affilato.  

1.2. La Nascita di una Terra “Maledetta”

L’intervento del Maligno ebbe conseguenze catastrofiche e immediate. Dal sacco
squarciato si riversò sulla terra una valanga inarrestabile di pietre, che precipitò su
una specifica regione, fino ad allora rigogliosa e verdeggiante, ricca di boschi e prati
fioriti. In un istante, quel paesaggio idilliaco fu sepolto sotto una coltre di roccia,
trasformandosi nell’aspro e apparentemente sterile altopiano che oggi conosciamo
come Carso.  

Questo evento drammatico costituisce il cuore eziologico del mito, fornendo una
spiegazione soprannaturale per la geologia unica e impegnativa della regione. La
narrazione è intrisa di un senso di tragedia cosmica: un atto di sabotaggio diabolico
che sembra condannare una terra a una perpetua desolazione, segnando
l’apparente trionfo delle forze del caos sulla creazione ordinata di Dio.  

1.3. La Redenzione Divina e la Benedizione del Carso

Tuttavia, la leggenda non si conclude con la vittoria del Diavolo. Di fronte allo
“scempio” compiuto, Dio intervenne nuovamente. Scacciato il demonio, ordinò
all’Arcangelo Michele di porre rimedio al disastro e di portare ordine e bellezza in
quella terra sommersa dai sassi. L’Arcangelo, eseguendo il nuovo comando,
benedisse il suolo pietroso.  

Questo atto di redenzione divina trasforma radicalmente il significato del paesaggio.
Da quella terra apparentemente maledetta, per intercessione di Michele, iniziarono
a spuntare fiori unici e profumati, cespugli resistenti come il sommaco e il ginepro,



e, soprattutto, la vite che avrebbe prodotto il vino Terrano, uno dei doni più preziosi
della regione. L’intervento finale dell’Arcangelo non cancella la durezza del Carso,
ma la redime, rivelando che anche in quella terra aspra e difficile si nascondono una
bellezza segreta e doni inaspettati. Ciò che era nato da un atto di sabotaggio viene
così trasformato in una creazione unica, benedetta nella sua stessa, austera
particolarità.  

1.4. Analisi e Interpretazione della Leggenda

L’analisi di questa tradizione popolare rivela una profondità e una complessità
notevoli. A differenza delle celebri apparizioni micaeliche del Gargano, dove
l’Arcangelo si manifesta per consacrare una grotta preesistente e farne un luogo di
culto , la leggenda carsica opera su un piano completamente diverso. Le apparizioni
del Gargano rispondono alla domanda: “Perché questo luogo specifico è sacro?”. Il
mito carsico, invece, risponde a una domanda molto più fondamentale: “Perché
questa intera regione ha questo aspetto?”. L’intervento dell’Arcangelo non si limita
a santificare un punto sulla mappa, ma plasma la geologia, l’ecologia e l’identità
stessa di un intero territorio. Questo eleva la sua figura da messaggero o guerriero
a quella di una vera e propria forza demiurgica, un agente che partecipa
attivamente alle fasi finali della Creazione.  

È molto probabile che questa leggenda rappresenti un classico esempio di
sincretismo religioso. La struttura narrativa — un dio creatore, una figura
ingannatrice (trickster) le cui azioni imperfette o maligne alterano la creazione, e un
atto finale di riordino e benedizione — è un archetipo comune in molte mitologie
antiche. È plausibile che una narrazione folklorica pre-cristiana, volta a spiegare
l’origine del paesaggio carsico, sia stata successivamente “cristianizzata”. Con la
diffusione del cristianesimo e, in particolare, del forte culto di San Michele introdotto
dai Longobardi, la cornice narrativa esistente fu adattata. La figura potente e
benevola dell’Arcangelo fu sovrapposta al ruolo dell’agente divino, mentre il Diavolo
si adattò perfettamente alla figura preesistente del trickster o della forza del caos.
Questo processo permise alla popolazione locale di conservare il potere esplicativo
della propria storia ancestrale, integrandola al contempo nella nuova visione del
mondo cristiana. La leggenda funge così da ponte tra un tempo mitico e la storia
della fede.

LAZIO

Cerveteri: Il Dito dell’Arcangelo contro i Saraceni (IX Secolo)

Nel IX secolo, le coste del Lazio erano terrorizzate dalle continue incursioni dei pirati
Saraceni. La leggenda narra che un 8 maggio, un gruppo di incursori sbarcò per
saccheggiare Cerveteri. In quel momento, due eventi miracolosi salvarono la città.
Prima, una nebbia fittissima e innaturale calò sulla campagna, disorientando
completamente gli invasori. L’unico loro punto di riferimento divenne il suono della



campana della chiesa di San Michele, che i cittadini suonavano per dare l’allarme.

Proprio quando la campana rischiava di guidare il nemico alle porte, i suoi rintocchi
cessarono di colpo. Si narra che fu l’Arcangelo Michele in persona a intervenire:
discese e fermò il batacchio con il proprio dito, lasciandovi impressa un’impronta.
Privi di ogni guida visiva e acustica, i Saraceni vagarono confusi e si ritirarono.

Da quel giorno, Cerveteri acclamò San Michele come proprio patrono, e l’8
maggio divenne la sua festa solenne. Il miracolo non fu solo una salvezza militare,
ma l’atto fondativo dell’identità della comunità. Stabilì un patto indissolubile tra la
città e il suo protettore celeste, forgiando un forte senso di appartenenza e prestigio
spirituale di fronte a un mondo ostile.

Formia: L’Eremo di Monte Altino scelto dall’Arcangelo (dall’830
d.C.)

Sulle pendici del Monte Altino, a oltre 1200 metri di altitudine, sorge l’antico Eremo
di San Michele Arcangelo, un santuario rupestre fondato nell’830 d.C. La sua
posizione remota e impervia è spiegata da una singolare leggenda popolare.

Secondo il racconto, la statua dell’Arcangelo era originariamente collocata in una
grotta sul litorale di Formia. Tuttavia, la statua, si spostò autonomamente in una
prima località montana e, non soddisfatta, scelse infine la sua dimora definitiva: una
grotta rivolta a occidente sul Monte Altino, un luogo pio e isolato.

Questa leggenda sacralizza l’eremo, presentandolo non come una costruzione
umana, ma come un luogo scelto direttamente dalla volontà del santo. L’acqua
sorgiva che sgorga dalle pareti interne della grotta-chiesa è considerata anch’essa
un segno di benedizione. L’edificio, ricostruito in stile neogotico a fine Ottocento,
rimane una meta di pellegrinaggio che incarna la ricerca di purezza e di distacco dal
mondo terreno, secondo il volere stesso dell’Arcangelo.

Roma: L’Angelo sulla Mole e la Fine della Grande Peste (590
d.C.)

Alla fine del VI secolo, Roma era una città devastata. In preda a carestie e
inondazioni, fu colpita da una terribile epidemia di peste che decimò la popolazione,
uccidendo persino Papa Pelagio II. In questo clima apocalittico, il neoeletto Papa
Gregorio Magno decise di affrontare la calamità con un imponente atto di fede:
organizzò una grandiosa processione penitenziale, divisa in sette cortei
rappresentanti ogni strato della società, che attraversò la città implorando la fine
del castigo divino.

Il culmine dell’evento, secondo la tradizione, avvenne mentre la processione si
avvicinava al Mausoleo di Adriano. Lì, Papa Gregorio ebbe la visione dell’Arcangelo
Michele sulla sommità del monumento, nell’atto di rinfoderare la sua spada intrisa



di sangue. Il gesto fu interpretato come un inequivocabile segnale della fine dell’ira
divina. Poco dopo, la peste cessò.

Questo miracolo ebbe un impatto enorme: il mausoleo pagano degli imperatori fu
ribattezzato Castel Sant’Angelo, trasformandosi nel simbolo perenne della
protezione angelica su Roma. L’evento, inoltre, fu un capolavoro politico di Gregorio
Magno, che in un’epoca di vuoto di potere si affermò come unica autorità spirituale
e civica, capace di mediare con il cielo per la salvezza del suo popolo, consolidando
così il prestigio del papato.

LIGURIA

Celle Ligure (SV)

Il Naufragio miracoloso e la Leggenda di Perin del Vaga

La Chiesa di San Michele Arcangelo di Celle Ligure, ricostruita dal 1630 al 1645,
conserva un gioiello artistico e devozionale: il “Polittico di San Michele e i Santi”
realizzato da Perin del Vaga nel 1535. La leggenda locale narra che il celebre
artista, scampato a un violento naufragio davanti alle coste di Celle grazie
all’intervento del santo, volle ringraziare donando quest’opera votiva al luogo sacro.
In realtà, le fonti documentali confermano che fu la confraternita dei pescatori locali
a commissionare e finanziare la pala, quale ex voto collettivo per la protezione delle
vite e delle attività marinare.

Il polittico ha sempre rappresentato, anche simbolicamente, il riconoscimento della
protezione di San Michele non solo sui singoli ma sull’intera comunità cellasca,
spesso esposta ai pericoli del mare. L’opera, posta sull’altare maggiore, testimonia
il profondo radicamento del culto micaelico e l’intreccio fra arte, miracolo e
religiosità popolare della Riviera.

LOMBARDIA

Cornate d’Adda (Provincia di Monza e Brianza)

Il Miracolo della Battaglia: L’Intervento Divino per Re Cuniperto

Alla fine del VII secolo, il regno longobardo fu lacerato da una profonda crisi interna,
una guerra civile che non era solo una lotta per il trono, ma un conflitto teologico
tra l’ortodossia cattolica e la persistente influenza dell’arianesimo. Da una parte vi
era il re legittimo, Cuniperto, fervente cattolico; dall’altra l’usurpatore Alachis, duca
di Trento e del Friuli, esponente delle fazioni ariane e ribelli. Lo scontro decisivo
ebbe luogo intorno al 689 d.C. nella piana di Coronate, un’area oggi situata tra i



comuni di Cornate d’Adda e Trezzo sull’Adda. In questo campo di battaglia, la storia
si fuse con l’agiografia, dando vita a un racconto miracoloso che avrebbe
consolidato per sempre il legame tra la monarchia longobarda e il suo patrono
celeste.  

La narrazione degli eventi, tramandata da Paolo Diacono nella sua Historia
Langobardorum, è intrisa di elementi soprannaturali che sottolineano la natura
sacra del conflitto.

L’Invocazione del Patrono: Fin dall’inizio, Re Cuniperto pose la sua causa
sotto la protezione divina. Il suo esercito marciò in battaglia portando sugli
scudi l’effigie di San Michele Arcangelo, un gesto che trasformava lo scontro da
una semplice contesa militare a una vera e propria guerra santa, un giudizio di
Dio mediato dal suo più potente guerriero.  
Il Sacrificio del Diacono: Consapevole del valore del suo avversario,
Cuniperto accettò un pio inganno proposto da un suo fedele, il diacono Seno.
Questi, di corporatura simile al re, indossò l’armatura regale per attirare su di
sé l’assalto principale di Alachis. L’usurpatore, credendo di combattere contro
il re in persona, concentrò le sue forze e uccise il diacono. Questo atto di
sacrificio, sebbene fosse una tattica militare, venne interpretato come un
martirio che preparò il terreno per l’intervento divino.  
La Visione del Nemico: L’evento miracoloso culminante si verificò nel
momento più critico della battaglia. Dopo aver scoperto l’inganno, Alachis si
preparò a riprendere il combattimento. Fu allora che, secondo il racconto,
l’usurpatore stesso ebbe una visione terrificante: tra le lance dell’esercito di
Cuniperto, vide chiaramente l’immagine dell’Arcangelo Michele combattere al
fianco del re legittimo. Questa visione, proveniente non da un fedele ma dal
capo dei ribelli, fu la prova inconfutabile del favore divino.  
La Vittoria Celeste: Sgomento e privato del sostegno celeste, Alachis perse il
controllo della battaglia. Cuniperto, rivelatosi al suo esercito, guidò la carica
finale. L’usurpatore fu sconfitto e ucciso, e la vittoria di Cuniperto fu totale. Il
trionfo non fu attribuito alla sola abilità strategica, ma all’intervento diretto e
miracoloso di San Michele, che aveva combattuto per difendere il suo protetto
e la vera fede.  

La vittoria di Coronate fu un evento di capitale importanza. Sul piano politico,
stroncò la ribellione ariana e consolidò il potere della dinastia cattolica. Sul piano
teologico, fu interpretata come un inequivocabile giudizio divino: Dio, attraverso il
suo Arcangelo, aveva scelto il suo re e condannato l’eresia. La narrazione del
miracolo, e in particolare la visione di Alachis, divenne un potentissimo strumento di
propaganda. Non erano i sostenitori di Cuniperto a testimoniare l’intervento divino,
ma il suo stesso nemico, rendendo la pretesa di legittimità inattaccabile. Per
suggellare questo patto di gratitudine, nel 691 Cuniperto si recò in pellegrinaggio
alla “Celeste Basilica” di Monte Sant’Angelo, un atto solenne che legava la sua
corona e il destino del suo regno all’Angelo che gli aveva garantito la vittoria.



Pavia (Provincia di Pavia) – Basilica di San Michele Maggiore

Il Sigillo del Regno: Fede e Potere nella Capitale Longobarda

A Pavia, capitale del Regnum Langobardorum, il culto di San Michele raggiunge la
sua massima espressione, trascendendo l’episodio miracoloso per diventare
un’istituzione permanente dello Stato. La Basilica di San Michele Maggiore non è
legata al racconto di una singola apparizione o di un intervento prodigioso, ma
rappresenta essa stessa un miracolo continuativo: la sacralizzazione del potere
monarchico. La sua funzione non era solo quella di luogo di culto, ma di cappella
palatina e, soprattutto, di chiesa delle incoronazioni, il luogo in cui l’autorità terrena
del sovrano veniva suggellata dal beneplacito divino, mediato dall’Arcangelo
patrono.  

La fondazione della prima basilica risale al periodo longobardo, intorno al 630 d.C.,
per volere del re Grimoaldo I, e la sua importanza crebbe fino a diventare il fulcro
cerimoniale del regno. Tra le sue mura vennero incoronati re d’Italia Berengario I,
Ugo di Provenza, Arduino d’Ivrea e, in un’epoca successiva che testimonia la
persistenza del suo prestigio, l’imperatore Federico Barbarossa nel 1155. Ogni
incoronazione era un rito che riaffermava il patto tra la corona longobarda e il suo
protettore celeste. Il re, dopo la cerimonia, veniva condotto su un trono posto in un
punto preciso della navata centrale, oggi segnato da un mosaico, a simboleggiare
che il suo potere discendeva direttamente da Dio sotto l’egida di San Michele.  

L’intera architettura e l’apparato iconografico della basilica, definita un “libro di
pietra”, sono una perenne catechesi sul potere dell’Arcangelo e sulla sua funzione
di garante dell’ordine divino e terreno.  

Sulla facciata, un bassorilievo raffigura San Michele in abiti imperiali bizantini
mentre schiaccia il drago apocalittico, un’immagine potente della vittoria del
bene sul male e, per traslato, del re legittimo sui suoi nemici.  
All’interno, un capitello scolpito rappresenta l’Arcangelo nel suo ruolo di
psicopompo, che accoglie l’anima di un giusto, a ricordare la sua giurisdizione
sulla vita e sulla morte.  
Sull’altare maggiore, una pala del 1383, commissionata dal canonico Giovanni
Sangregorio, lo mostra ancora una volta in tutta la sua maestà, a perenne
custodia del luogo più sacro della chiesa.  

In questo contesto, l’assenza di una leggenda di apparizione specifica è
profondamente significativa. A Pavia, la presenza di Michele non necessitava di
essere provata da un evento straordinario, perché era considerata un dato di fatto,
una costante fondamentale e costitutiva dello Stato. L’Arcangelo non era un
visitatore occasionale, ma un residente permanente nel cuore del potere. Il vero
miracolo, quindi, è la basilica stessa: un’architettura del sacro che trasforma il
potere politico in autorità divina. Ogni cerimonia di incoronazione era una
rievocazione ritualizzata di questo miracolo istituzionale, in cui il re riceveva la sua
legittimità non solo dagli uomini, ma dal capo delle milizie celesti. La Basilica di San
Michele Maggiore è la più alta manifestazione della teologia politica longobarda, un



monumento duraturo alla fusione indissolubile tra la spada del re e quella
dell’Angelo.

MARCHE

Cingoli (MC)

“Alzatevi, chè la vittoria è vostra!”: L’Apparizione ai Guerrieri in Battaglia

Nel territorio di Cingoli, la tradizione orale ha tramandato una potente leggenda che
incarna perfettamente il ruolo di San Michele come protettore in battaglia. Si narra
che in un tempo non precisato, nel luogo dove oggi sorge la chiesa a lui dedicata,
un gruppo di guerrieri locali si trovasse in grave difficoltà, con le sorti dello scontro
che volgevano a loro sfavore. Proprio nel momento di massima disperazione,
apparve loro l’Arcangelo Michele in persona. Con parole risolute e cariche di
potenza divina, egli li esortò: “Alzatevi, chè la vittoria è vostra!”.  

Rinvigoriti da questa visione celeste, i guerrieri ripresero coraggio e si lanciarono
nuovamente nella mischia con un ardore incontenibile. I nemici, presi alla
sprovvista da questa improvvisa e furiosa controffensiva, furono sbaragliati e
respinti fino al territorio di San Severino Marche. La leggenda si arricchisce di un
secondo episodio, in cui l’Arcangelo sarebbe apparso anche a dei viandanti per
garantire loro un passaggio sicuro attraverso una valle insidiosa. In seguito a questi
eventi, fu istituita una confraternita di soldati dedicata proprio a San Michele, a
perpetua memoria della sua protezione.  

Questa narrazione si inserisce in un archetipo agiografico molto diffuso, quello
dell’intervento angelico risolutivo in un conflitto armato. Essa riecheggia in modo
evidente la seconda grande apparizione dell’Arcangelo sul Monte Gargano,
tradizionalmente legata alla vittoria dei Longobardi sui Bizantini nel 662-663 d.C.,
quando Michele apparve in sogno al vescovo promettendo la sua presenza e il suo
aiuto in battaglia. La somiglianza suggerisce una diretta influenza folklorica del
santuario principale, modello per innumerevoli culti locali. Al di là del suo valore
spirituale, la leggenda di Cingoli svolgeva una chiara funzione socio-politica nel
contesto medievale. Era un potente strumento narrativo per sacralizzare le lotte
della comunità, infondere coraggio nelle truppe e legittimare il potere locale,
ponendolo sotto il patrocinio divino. L’istituzione di una “confraternita di soldati”
dimostra come il miracolo non rimase un semplice racconto, ma divenne un
principio organizzativo attivo, capace di cementare l’identità sociale e militare della
comunità sotto il vessillo dell’Arcangelo guerriero.

Matelica (MC)

Il Crocifisso che non volle partire: Il Miracolo di Rastia



Nella quiete della campagna matelicese, nella frazione di Rastia, sorge il Santuario
di San Michele Arcangelo, un luogo di culto le cui origini, forse risalenti al 1199,
sono avvolte nel mistero. La sua fama non è legata a un’apparizione diretta
dell’Arcangelo, ma a una leggenda che ha per protagonista un oggetto sacro: un
grande Crocifisso ligneo, ritenuto miracoloso.  

La tradizione narra di un monaco, proveniente dalla vicina San Severino Marche,
che stava trasportando il Crocifisso verso una meta sconosciuta. Giunto a Rastia,
decise di fermarsi per la notte. Il mattino seguente, quando si apprestò a riprendere
il suo cammino, accadde l’inspiegabile: non riuscì in alcun modo a sollevare da terra
il Crocifisso. L’oggetto sacro era diventato inamovibilmente pesante, come se una
forza divina lo trattenesse in quel luogo. L’evento fu immediatamente interpretato
come un chiaro segno della volontà celeste: quel Crocifisso non doveva proseguire il
suo viaggio, ma doveva rimanere lì, a Rastia, all’interno della chiesa dedicata a San
Michele Arcangelo.  

Da quel momento, il Crocifisso divenne il cuore della devozione del santuario.
Ancora oggi, è conservato con grande venerazione in una cappella dedicata, situata
dietro l’altare maggiore. L’accesso visivo alla cappella è normalmente celato da una
tela che viene aperta solo in occasioni speciali. Ogni anno, nel mese di maggio, la
sacra immagine viene esposta alla venerazione pubblica dei fedeli per quindici
giorni. La chiesa custodisce anche altri elementi di pregio, come un affresco
quattrocentesco raffigurante San Cristoforo.  

La leggenda di Matelica rappresenta una tipologia di miracolo differente all’interno
della tradizione micaelica. Qui, la volontà divina non si manifesta attraverso una
visione o le parole dell’Arcangelo, ma attraverso un oggetto inanimato all’interno di
uno spazio a lui consacrato. Questo fenomeno suggerisce una concezione più
sfumata della sacralità: la potenza di un luogo dedicato a San Michele è tale da
poter agire come catalizzatore per altre forme di manifestazione divina. Il patrocinio
dell’Arcangelo sul santuario diventa la condizione che permette al miracolo del
Crocifisso di accadere e di essere riconosciuto. La storia di Rastia mostra così una
fusione tra il culto specifico per San Michele e la diffusa devozione medievale per le
reliquie e le immagini miracolose, arricchendo il panorama della fede popolare
marchigiana.

MOLISE

Sant’Angelo in Grotte (Isernia)

La Dimora Eletta e il Volo verso il Gargano

Il santuario di Sant’Angelo in Grotte, frazione di Santa Maria del Molise, è un luogo
dove la natura e il sacro si fondono in un’atmosfera di profonda suggestione. Si
tratta di una grotta naturale, oggi protetta da una costruzione ottocentesca in pietra



calcarea locale che ne cela parzialmente l’antico ingresso. Varcata la soglia, si è
avvolti da un silenzio mistico e da una frescura che emana dalla roccia viva,
un’esperienza che spinge alla riflessione e alla preghiera anche i visitatori meno
credenti. L’altare maggiore poggia direttamente su un basamento di roccia, a
sottolineare l’intrinseca sacralità del luogo. L’ambiente è reso ancora più surreale
dal gocciolio perenne di una sorgente considerata benedetta, le cui acque stillano
dalle pareti dell’antro. L’importanza spirituale del sito è stata riconosciuta
ufficialmente con la sua inclusione tra i luoghi giubilari in occasione del Giubileo del
2000.  

Al cuore della devozione locale vi è una leggenda che conferisce a questa grotta un
primato narrativo di grande orgoglio. La tradizione orale, tramandata per secoli,
racconta che l’Arcangelo Michele, sceso sulla terra, rimase talmente affascinato
dalla bellezza e dalla quiete di questo luogo da sceglierlo come sua dimora
prediletta. Fu solo un ordine superiore, una volontà divina, a indicargli la sua
destinazione finale, il più celebre Monte Sant’Angelo sul Gargano, in Puglia. Questa
narrazione, pur riconoscendo la supremazia del santuario pugliese, posiziona la
grotta molisana come la “prima scelta” dell’Arcangelo, un luogo amato per le sue
qualità intrinseche e non solo per decreto divino. Tale gerarchia del sacro permette
alla comunità locale di rivendicare un legame unico e privilegiato con il santo, senza
sfidare l’autorità del grande centro di pellegrinaggio.  

La leggenda prosegue descrivendo la partenza dell’Arcangelo. Si narra che egli
abbia percorso un tunnel scavato nella roccia della montagna, sbucando su uno
strapiombo da cui poi “si involò” verso il Gargano. Questo racconto si inserisce in un
diffuso filone folklorico che immagina cunicoli sotterranei a collegare luoghi sacri
distanti, creando un legame mistico che trascende la geografia fisica e unisce
spiritualmente la “prima scelta” alla “destinazione finale”.  

A consolidare la sacralità del luogo interviene un secondo, potente miracolo, legato
alla statua del santo. La tradizione racconta che, durante i festeggiamenti del 29
settembre, i fedeli si accinsero come di consueto a portare la statua in processione.
Quell’anno, però, la trovarono miracolosamente pesante, tanto da richiedere lo
sforzo di decine di persone per essere sollevata. Appena riuscirono a varcare la
soglia della grotta, si scatenò una pioggia improvvisa e violenta, che i testimoni
descrissero non come acqua, ma come “cenere e lapilli”. I fedeli interpretarono
questo evento terrificante come un segno inequivocabile: l’Arcangelo non voleva
lasciare la sua grotta. Da quel giorno, la statua non è mai più stata portata in
processione, rimanendo permanentemente legata al suo santuario rupestre. Questo
miracolo non è solo una storia devozionale, ma una potente affermazione del  

genius loci: la santità non è un attributo mobile contenuto nella statua, ma una
qualità intrinseca e inseparabile della grotta stessa, difesa dalla volontà manifesta
dell’Arcangelo.



Villacanale, frazione di Agnone (Isernia)

La Statua Errante e la Volontà Celeste

Nella frazione di Villacanale, nel territorio di Agnone, la chiesa parrocchiale di San
Michele Arcangelo è al centro di una leggenda che esemplifica il tema della volontà
divina che si manifesta per determinare un luogo sacro. La narrazione ha inizio con
una statua dell’Arcangelo, originariamente custodita in una piccola chiesa
campestre situata sul Colle Sant’Angelo. Secondo il racconto, la statua iniziò a
scomparire ripetutamente da questa cappella per poi riapparire miracolosamente
sempre nello stesso punto, in un’area situata “fra due valloni”.  

Per lungo tempo, i devoti abitanti di Villacanale, perplessi ma obbedienti, si
recavano nel luogo del ritrovamento per riportare la statua nella sua chiesa
originaria, solo per vederla scomparire di nuovo. Con il tempo, la comunità
comprese che questi spostamenti non erano eventi casuali, ma una chiara ierofania:
una manifestazione del sacro che indicava una precisa volontà. L’Arcangelo stesso
stava scegliendo il luogo dove desiderava essere venerato. La statua, quindi, non
era un oggetto passivo, ma uno strumento attivo della volontà divina.
Comprendendo il messaggio, gli abitanti decisero di assecondare il desiderio del
loro patrono: edificarono una nuova cappella nel punto indicato dai miracolosi
ritrovamenti (l’edificio attuale risale al 1813) e nominarono ufficialmente San
Michele protettore della frazione. La leggenda serve così come mito di fondazione,
legittimando il nuovo luogo di culto attraverso un intervento divino diretto.  

Un dettaglio di notevole importanza all’interno della chiesa di Villacanale è la
presenza di un’iscrizione in latino: “Terribilis Locus Iste“. Questa frase, tratta dalla
Bibbia (Genesi 28:17), significa “Questo luogo incute rispetto” o “timore
reverenziale” e fa riferimento alla visione di Giacobbe della scala che unisce terra e
cielo. La sua importanza risiede nel fatto che la stessa iscrizione campeggia
all’ingresso del grande Santuario di San Michele sul Monte Gargano. L’uso di questa
citazione non è casuale; è un atto deliberato di associazione simbolica. Inserendo
questa frase nella loro chiesa, gli abitanti di Villacanale hanno collegato il loro
santuario locale alla “rete di santità” del principale centro di pellegrinaggio,
dichiarando che anche il loro piccolo tempio partecipa della stessa aura sacra, che
anch’esso è “casa di Dio e porta del cielo”.  

La devozione per l’Arcangelo si manifesta anche attraverso vibranti tradizioni
popolari, come i “Fuochi di San Michele”, che si tengono ad Agnone e nelle sue
contrade l’8 maggio, giorno che commemora l’apparizione del santo. In questa
occasione vengono accese enormi pire di legna.

PIEMONTE



Sacra di San Michele (Sant’Ambrogio di Torino, TO)

Dalla visione celeste alla roccia consacrata: le leggende del Monte
Pirchiriano

La Sacra di San Michele rappresenta il cuore pulsante del culto micaelico in
Piemonte, un luogo la cui stessa esistenza è radicata in una serie di narrazioni
miracolose che ne definiscono il carattere sacro e il potere spirituale.

La Fondazione Miracolosa: La Visione di San Giovanni Vincenzo

La leggenda fondativa dell’abbazia, risalente alla fine del X secolo, ha come
protagonista San Giovanni Vincenzo, vescovo di Ravenna che scelse le valli
piemontesi per condurre una vita da eremita. Il suo progetto iniziale era quello di
edificare una piccola chiesa sul Monte Caprasio, oggi noto come Rocca Sella.
Tuttavia, un evento inspiegabile ostacolava i suoi sforzi: ogni notte, le pietre, le
travi e gli altri materiali da costruzione che aveva faticosamente raccolto e
posizionato durante il giorno svanivano misteriosamente.  

Il mistero si risolse attraverso un duplice intervento divino. In primo luogo,
l’Arcangelo Michele apparve in sogno all’eremita, ordinandogli con voce tonante:
“voglio che tu costruisca un altare”. Successivamente, deciso a scoprire la causa
delle sparizioni, Giovanni Vincenzo rimase sveglio per un’intera notte. Fu allora che
assistette a una scena prodigiosa: non erano ladri a sottrarre i materiali, ma “esseri
alati… avvolti da luce celeste” , schiere di angeli che, con meticolosa pazienza,
trasportavano ogni singola pietra e trave attraverso la valle, depositandole sulla
vetta del vicino Monte Pirchiriano. Questo trasloco celeste si ripeté per tre notti
consecutive, un segno inequivocabile della volontà divina. L’episodio, immortalato
in un affresco visibile nel Coro Vecchio dell’abbazia, non è un semplice aneddoto,
ma una profonda affermazione teologica. Esso stabilisce che la sacralità del Monte
Pirchiriano non è una designazione umana, ma una scelta divina. L’iniziativa di un
uomo, per quanto santo, viene corretta e reindirizzata da un’autorità superiore,
trasformando la montagna da semplice elemento geografico a luogo eletto, dove il
cielo ha fisicamente manifestato la propria volontà.  

La Consacrazione Angelica: Un Santuario Benedetto dal Cielo

Strettamente legata alla fondazione è un’altra leggenda, che spiega l’origine stessa
del nome dell’abbazia. La tradizione vuole che la chiesa, una volta completata, non
sia stata consacrata da un vescovo o tramite un rito umano, ma direttamente dalle
schiere angeliche. Questo evento soprannaturale, noto come la “consacrazione
angelica”, è la ragione per cui il complesso è conosciuto come “La Sacra”, ovvero
“La [già] Consacrata”.  

Questa narrazione, tuttavia, trascende il racconto devozionale per assumere i
contorni di una sofisticata strategia ecclesiastica. Nel rigido sistema gerarchico
medievale, la consacrazione di una chiesa da parte di un vescovo la poneva
automaticamente sotto la sua giurisdizione. Propagando la leggenda di una



consacrazione avvenuta per mano angelica, i monaci benedettini che gestivano
l’abbazia stavano avanzando una potente argomentazione teologica e giuridica. Se
il loro santuario era stato benedetto da un’autorità infinitamente superiore a quella
di qualsiasi vescovo locale, esso non poteva essere soggetto alla Diocesi di Torino.
Doveva rispondere unicamente all’autorità suprema della cristianità: il Papato. Il
miracolo, quindi, divenne uno strumento di potere, un racconto che garantiva
all’abbazia un’autonomia, un prestigio e un’influenza che altrimenti non avrebbe
potuto rivendicare.  

L’Intervento Divino nella Vita Umana: Il Miracolo della Bell’Alda

La leggenda più celebre e drammatica legata alla Sacra è quella della “Bell’Alda”, il
cui nome è oggi indissolubilmente legato alla torre isolata che si affaccia a
strapiombo sul versante nord del complesso. La storia si articola in due atti distinti e
moralmente contrapposti.  

Nel primo atto, una giovane e devota fanciulla di nome Alda, mentre si trova al
santuario, viene sorpresa e inseguita da un gruppo di soldati di ventura con
intenzioni violente. Messa alle strette sulla cima della torre, senza via di fuga, la
ragazza sceglie di preservare la propria virtù a costo della vita. Dopo un’intensa
preghiera, si lancia nel vuoto. In quel momento, si manifesta l’intervento divino: due
angeli scendono dal cielo, la sorreggono e la depositano dolcemente a terra,
lasciandola completamente illesa.  

Il secondo atto inizia con il ritorno di Alda al suo villaggio. Quando racconta
l’incredibile miracolo, viene accolta da scetticismo e incredulità. Ferita nell’orgoglio
e accecata dalla vanità, decide di fornire una prova inconfutabile. In alcune versioni
del racconto, lo fa anche per vincere una scommessa in denaro. Si arrampica
nuovamente sulla torre e, davanti ai compaesani, si lancia ancora una volta nel
precipizio. Questa volta, però, il cielo rimane in silenzio. Nessun angelo interviene a
salvarla e la ragazza si sfracella sulle rocce sottostanti. La tradizione popolare
tramanda un dettaglio macabro e memorabile: “l tòch pi gròss a l’é l’orija” (il pezzo
più grande che rimase di lei fu l’orecchio). Una croce incisa nella roccia segna
ancora oggi il presunto luogo della sua tragica fine.  

Questa leggenda funziona come una potente lezione di teologia morale. Illustra la
differenza fondamentale tra la grazia divina, un dono immeritato concesso in
risposta a un atto di fede disperata, e la presunzione umana, un peccato di orgoglio
che tenta di comandare il soprannaturale. Il primo salto di Alda è un atto di fede; il
secondo, un atto di superbia. La sua fine terribile è un monito per i fedeli: la grazia
non può essere pretesa né messa alla prova per vanità.

La “Via Michelita”: Un Sentiero di Energia Sacra

L’ultima grande narrazione legata alla Sacra si discosta dalla tradizione puramente
cristiana per entrare in un ambito più esoterico. Si tratta della cosiddetta “Linea
Sacra di San Michele” o “Via Michelita”. Questa leggenda postula l’esistenza di una
linea di energia perfettamente retta che attraversa l’Europa per oltre 2000



chilometri, collegando sette importanti santuari dedicati all’Arcangelo, da Skellig
Michael in Irlanda fino al Monastero di Stella Maris sul Monte Carmelo in Israele.  

La Sacra di San Michele occuperebbe una posizione di eccezionale importanza lungo
questo percorso, trovandosi, secondo la tradizione, a una distanza esatta di 1000
km sia da Mont-Saint-Michel in Normandia, sia dal Santuario di Monte Sant’Angelo
in Puglia. Si narra che questa linea rappresenti il colpo di spada con cui San Michele
scacciò Lucifero dal Paradiso, lasciando una cicatrice energetica sulla superficie
terrestre. Un elemento chiave di questa credenza è l’esistenza di un “punto
energetico” tangibile all’interno della chiesa, identificato in una piccola piastrella
del pavimento, di colore leggermente più chiaro rispetto alle altre, dove si ritiene
che la potenza della linea sia particolarmente percepibile.  

Questa leggenda mostra la straordinaria capacità di un luogo sacro di evolversi e di
essere riletto attraverso lenti culturali diverse. Sebbene il concetto di vie di
pellegrinaggio sia profondamente radicato nel Medioevo (la Sacra era una tappa
importante della Via Francigena ), le nozioni di “linee energetiche” e “punti di
potere” sono tipiche di una sensibilità moderna, legata a correnti New Age ed
esoteriche. Ciò dimostra come l’identità spirituale della Sacra non sia statica, ma
venga continuamente arricchita da nuovi strati di significato, attirando pellegrini e
visitatori che ne interpretano il potere attraverso paradigmi diversi e garantendone
la perenne attualità.

PUGLIA

Gravina in Puglia (BA)

Il Protettore Celeste e i Prodigi contro gli Assedi

A Gravina in Puglia, nel cuore della Murgia barese, il culto di San Michele Arcangelo
assume una connotazione marcatamente civica e militare. A differenza delle origini
folkloristiche di altri siti, le leggende micaeliche di Gravina sono strettamente legate
a tre specifiche e documentate crisi storiche, durante le quali la salvezza della città
fu attribuita all’intervento diretto del suo protettore celeste.

Queste narrazioni illustrano una cruciale evoluzione nella funzione del culto. Qui,
San Michele non è principalmente il fondatore di uno spazio sacro, ma un protettore
attivo e costante della civitas, la comunità urbana. I miracoli non riguardano la
conversione di un luogo pagano, ma la preservazione di una città cristiana in
momenti di minaccia esistenziale.

Primo Episodio (977 d.C.): Durante un lungo e logorante assedio da parte
dei Saraceni, la città, governata dai Longobardi di Pandolfo Capodiferro, riuscì
a scampare alla distruzione. La fantasia popolare, alimentata dal fatto che i
Longobardi portavano l’immagine di San Michele sui loro stendardi militari,



attribuì il miracolo all’intervento dell’Arcangelo venerato nella chiesa rupestre
di “Fondovito”. La salvezza, avvenuta all’inizio di maggio, fu subito collegata
alla ricorrenza dell’8 maggio, anniversario della vittoria sul Gargano.  
Secondo Episodio (1734 d.C.): Durante la guerra tra Austriaci e Spagnoli,
un esercito austriaco di 6.500 uomini assediò la città, filospagnola. La notte del
19 maggio, il comandante austriaco sognò un santo guerriero che gli ordinava
di togliere l’assedio e di non recare danno alla città. Profondamente turbato, la
mattina seguente chiese di entrare in città sotto bandiera bianca. Condotto
nella cattedrale, riconobbe nella statua di San Michele il guerriero apparso in
sogno. Intimorito, si prostrò, lasciò in dono il suo elmo d’argento, la spada e
una catenina d’oro, e ritirò immediatamente le sue truppe. Questo episodio
ebbe un’eco enorme, tanto da essere immortalato in un inno a San Michele
composto dal musicista locale Domenico Marchetti.  
Terzo Episodio (1799 d.C.): Nel contesto turbolento della Repubblica
Partenopea, Gravina rischiò di subire la stessa sorte della vicina Altamura,
saccheggiata e messa a ferro e fuoco dall’esercito sanfedista del Cardinale
Ruffo. Grazie a un’abile mossa diplomatica, la città fu risparmiata. Ancora una
volta, la salvezza fu vista come un miracolo micaelico. In segno di gratitudine,
la porta cittadina attraverso cui sarebbe dovuto entrare l’esercito, la Porta
Reale, fu ribattezzata “Porta San Michele” e sulla sua facciata fu posta una
statua del Santo con l’iscrizione dell’anno 1799.  

Il fulcro di questa devozione è la Chiesa di San Michele delle Grotte, un maestoso
esempio di architettura rupestre, tra i più grandi della Puglia. Interamente scavata
nel tufo, la chiesa presenta una struttura imponente con cinque navate divise da
quattordici pilastri massicci. La sua scala monumentale non è quella di una cappella
eremitica, ma di una vera e propria “cattedrale sotterranea”, testimonianza di un
immenso investimento di fede e lavoro comunitario. All’interno si conservano tracce
di affreschi medievali, tra cui un Cristo Pantocratore tra San Paolo e San Michele , e
un ossario che la leggenda popolare attribuiva ai martiri dell’assedio saraceno del
999, anche se più probabilmente si tratta di sepolture successive. Questa
architettura grandiosa è la materializzazione fisica della profonda devozione della
città per il suo protettore celeste.

Monte Sant’Angelo (FG)

La Celeste Basilica e le Quattro Apparizioni Fondamentali

Il Santuario di San Michele Arcangelo a Monte Sant’Angelo rappresenta l’epicentro
del culto micaelico in Occidente, un luogo la cui sacralità è stata forgiata da una
serie di apparizioni divine che ne hanno definito l’identità e il prestigio per oltre
quindici secoli. La sua fondazione è narrata nel Liber de apparitione Sancti Michaelis
in Monte Gargano, un testo agiografico datato tra il V e l’VIII secolo, che documenta
quattro eventi miracolosi fondamentali.  

1. Prima Apparizione (490 d.C. – L’Episodio del Toro): La prima apparizione di
San Michele Arcangelo sul Monte Gargano (Monte Sant’Angelo), datata



tradizionalmente al 490 d.C., è nota nella tradizione come l’episodio del “toro” ed è
il primo di una serie di eventi prodigiosi che hanno consacrato questo luogo come
uno dei principali santuari micaelici al mondo. La vicenda si svolge nei pressi di
Siponto, l’attuale Manfredonia, in Puglia, in un’area montuosa e selvaggia che
sarebbe poi diventata simbolo della presenza celeste dell’Arcangelo.

Protagonista iniziale è un ricco signore locale di nome Gargano, il cui nome,
secondo la leggenda, avrebbe dato origine a quello del monte. Questi, proprietario
di una vasta mandria, perse un giorno il suo toro più prezioso. Dopo una lunga
ricerca, l’animale fu ritrovato fermo all’ingresso di una grotta nascosta tra le rocce
del monte, un luogo impervio e isolato. Stupito e forse irritato dalla situazione,
Gargano ordinò a un servo di colpire il toro con una freccia per spingerlo a uscire o
punirlo. Tuttavia, accadde un prodigio: la freccia, scagliata con forza, si voltò
inspiegabilmente a mezz’aria e tornò indietro, ferendo il servo che l’aveva lanciata.
Questo evento straordinario, interpretato come un intervento divino, scosse
profondamente i presenti e si diffuse rapidamente tra la popolazione di Siponto.

Il vescovo della città, Lorenzo Maiorano, uomo di profonda fede e guida spirituale
della comunità, fu informato dell’accaduto. Riconoscendo nel prodigio un possibile
segno celeste, si ritirò in preghiera per chiedere a Dio una spiegazione. Dopo tre
giorni di digiuno e suppliche, San Michele Arcangelo gli apparve in una visione
luminosa, presentandosi come il capo delle milizie celesti. Con voce solenne,
dichiarò: “Io sono Michele, Arcangelo di Dio. Questa grotta è sotto la mia
protezione. È il luogo che ho scelto perché gli uomini vi preghino e vi trovino
perdono”. Con queste parole, l’Arcangelo designò la grotta come santuario,
promettendo la sua intercessione per i fedeli che vi si sarebbero recati.

Spinto dalla rivelazione, il vescovo organizzò una processione fino al monte,
accompagnato dal clero e dal popolo. Giunti alla grotta, trovarono un ambiente
naturale che sembrava già predisposto alla sacralità: le sue pareti rocciose e le
formazioni stalattitiche evocavano un altare spontaneo, un luogo non costruito da
mani umane. Questo aspetto, unito alla dichiarazione di San Michele, fece sì che la
grotta non venisse consacrata con un rito terreno, ma fosse considerata già
santificata dall’Arcangelo stesso, un tratto distintivo che si collega anche alla terza
apparizione del 493 d.C., quando Michele confermò questa dedicazione divina. 

2. Seconda Apparizione (492 d.C. – L’Episodio della Vittoria): La seconda
apparizione di San Michele Arcangelo sul Monte Gargano, avvenuta l’8 Maggio del
492 d.C., si colloca appena due anni dopo il primo evento prodigioso del “toro” e
rappresenta un momento cruciale nella storia del santuario di Monte Sant’Angelo e
della comunità di Siponto. Questo episodio è noto come la “vittoria contro i nemici”
e testimonia il ruolo di San Michele non solo come protettore spirituale, ma anche
come difensore terreno del popolo cristiano contro le minacce esterne.

Il contesto storico vede Siponto, un antico porto romano sulla costa pugliese, sotto
pressione da parte di forze ostili. Le cronache identificano questi nemici come
“Longobardi pagani”, anche se alcuni studiosi suggeriscono che potrebbero essere



stati Ostrogoti o altre tribù barbare presenti nell’Italia meridionale durante il periodo
di transizione post-romana. La città, indebolita e minacciata, si trovava in una
situazione di grave pericolo, con il rischio di essere sopraffatta. Fu in questo
frangente che il vescovo Lorenzo Maiorano, già protagonista della prima apparizione
a Monte Sant’Angelo, si rivolse nuovamente in preghiera a San Michele, implorando
il suo intervento.

Secondo la tradizione, l’Arcangelo apparve al vescovo in una visione, confermando
la sua protezione sul Monte Gargano e sul santuario di Monte Sant’Angelo, oltre che
sulla comunità di Siponto. Con voce autorevole, San Michele promise la vittoria
contro i nemici e diede un’indicazione precisa: i cristiani avrebbero dovuto
affrontare il nemico “all’ora quarta del giorno” (corrispondente circa alle 10 del
mattino secondo il computo romano delle ore). Questo dettaglio non era casuale:
l’ora quarta, vicina al culmine della luce solare, simboleggiava la potenza divina che
avrebbe trionfato sulle tenebre del paganesimo.

Il giorno della battaglia, fissato per l’8 maggio, si verificò un evento straordinario nei
pressi di Monte Sant’Angelo. Mentre le truppe di Siponto, guidate dalla fede e dal
coraggio ispirato dal vescovo, si scontravano con i nemici, un violento temporale si
abbatté sul campo di combattimento. Fulmini, tuoni e scosse di terremoto colpirono
con precisione gli avversari, seminando panico e distruzione tra le loro file. La
tradizione narra che il cielo stesso sembrò aprirsi, con lampi accecanti che alcuni
interpretarono come la spada fiammeggiante di San Michele in azione. Gli assalitori,
sopraffatti dal fenomeno naturale e dalla resistenza dei difensori, furono messi in
fuga, lasciando Siponto salva e vittoriosa.

Questo intervento prodigioso fu attribuito all’intercessione diretta di San Michele,
consolidando la sua fama di guerriero celeste e protettore dei fedeli. La vittoria
dell’8 maggio non fu solo un trionfo militare, ma un segno tangibile della presenza
divina sul Monte Gargano e a Monte Sant’Angelo, che rafforzò il legame tra
l’Arcangelo e il popolo locale.
 

3. Terza Apparizione (493 d.C. – L’Episodio della Dedicazione): La terza
apparizione di San Michele Arcangelo sul Monte Gargano, avvenuta nel 493 d.C.,
segue di un anno la vittoria miracolosa contro i nemici e rappresenta il culmine del
processo di consacrazione divina del santuario di Monte Sant’Angelo. Questo
episodio, noto come la “dedicazione della grotta”, sancisce definitivamente il luogo
come spazio sacro scelto e benedetto dall’Arcangelo stesso, distinguendolo da ogni
altro santuario cristiano per la sua origine celeste.

Dopo il trionfo dell’8 maggio 492 d.C., attribuito all’intervento di San Michele, il
vescovo Lorenzo Maiorano decise di rendere grazie a Dio e all’Arcangelo per la
protezione ricevuta. La grotta sul Monte Gargano, già teatro della prima apparizione
e simbolo della presenza divina, era diventata un punto di riferimento spirituale per
la comunità di Siponto. Spinto dalla devozione e dal desiderio di formalizzare il
culto, il vescovo pianificò una cerimonia di consacrazione ufficiale per dedicare il



sito a San Michele. Secondo la tradizione, Lorenzo si preparò con digiuni e
preghiere, coinvolgendo il clero e i fedeli in un atto solenne che avrebbe
trasformato la grotta in una basilica cristiana.

Tuttavia, la notte prima della cerimonia, San Michele apparve al vescovo in sogno.
L’Arcangelo, descritto come una figura luminosa e imponente, si presentò con un
messaggio chiaro e inequivocabile: “Non è necessario che tu consacri questa grotta.
Io stesso l’ho scelta e l’ho già consacrata con la mia presenza. Entra con il tuo
popolo e celebra i divini misteri in questo luogo che è mio”. Con queste parole, San
Michele rivelò che la grotta non richiedeva un rito umano per essere santificata,
poiché era già stata benedetta dalla sua autorità celeste durante la prima
apparizione del 490 d.C. Questo intervento sottolineava la natura unica del
santuario di Monte Sant’Angelo, che non sarebbe stato consacrato da mani mortali,
ma direttamente dal capo delle milizie angeliche.

Il mattino seguente, il 29 settembre 493 d.C., il vescovo obbedì al comando
ricevuto. Accompagnato da una processione di fedeli, clero e, secondo alcune
versioni, anche altri vescovi della regione, Lorenzo entrò nella grotta sul Monte
Gargano. Qui trovò, come narrato dalla tradizione, segni della presenza divina: un
altare naturale formato da stalattiti e stalagmiti, un’impronta attribuita a San
Michele sulla roccia e un’atmosfera di profonda sacralità. La prima messa celebrata
in quel luogo segnò l’inizio ufficiale del culto nel santuario, che da allora prese il
nome di “Celeste Basilica” per la sua consacrazione diretta dall’Arcangelo.
Questo evento rafforzò il legame tra San Michele e Monte Sant’Angelo,
consolidando la grotta come meta di pellegrinaggio e simbolo di protezione divina.
La data del 29 settembre, scelta per la dedicazione, divenne una ricorrenza
fondamentale nella liturgia cristiana, celebrata ancora oggi come la festa di San
Michele Arcangelo.

4.Quarta Apparizione (1656 d.C. – La Peste): L’apparizione di San Michele
Arcangelo a Monte Sant’Angelo nel 1656 d.C. si inserisce in un contesto di
sofferenza e speranza, segnando un ritorno prodigioso dell’Arcangelo nel luogo che
lo aveva consacrato come protettore fin dal V secolo. Questa volta, l’intervento
avvenne durante una devastante epidemia di peste che colpì la Puglia, e in
particolare la città di Manfredonia e i dintorni del Monte Gargano, nel XVII secolo, un
periodo in cui le malattie infettive mietevano vittime senza tregua in tutta Europa.

Nel 1656, la peste bubbonica, probabilmente portata da commerci o movimenti di
truppe durante le guerre che affliggevano l’Italia meridionale, si diffuse
rapidamente nella regione, seminando morte e disperazione. La popolazione,
decimata e terrorizzata, si rivolse al santuario di Monte Sant’Angelo, da secoli meta
di pellegrinaggi e simbolo della protezione di San Michele. L’arcivescovo di
Manfredonia, Alfonso Puccinelli, uomo di profonda fede e determinazione, prese
l’iniziativa di guidare la comunità in una supplica collettiva. Consapevole della lunga
storia di interventi dell’Arcangelo sul Monte Gargano – dalle apparizioni del 490, 492
e 493 d.C. – Puccinelli si ritirò in preghiera nella grotta sacra, implorando San
Michele di intercedere per salvare il suo popolo.



La risposta divina non tardò ad arrivare. La notte del 22 settembre 1656, mentre
l’arcivescovo pregava intensamente, San Michele gli apparve in una visione.
L’Arcangelo, descritto come una figura maestosa avvolta di luce, con la spada al
fianco e un’aura di potenza celeste, parlò con voce chiara: “Io sono Michele, il tuo
protettore. Prendi i sassi di questa grotta, benedicili nel mio nome e distribuiscili ai
fedeli. Chiunque li porterà con fede sarà liberato dalla peste”. Questo comando,
semplice ma straordinario, offrì una speranza concreta in un momento di crisi
assoluta.

Puccinelli obbedì senza esitazione. Raccolse piccoli frammenti di roccia dalla grotta
di Monte Sant’Angelo – lo stesso luogo consacrato da San Michele nel 493 d.C. – e li
benedisse con un rito solenne, invocando la protezione dell’Arcangelo. I “sassi di
San Michele” furono poi distribuiti tra i fedeli, che li accolsero come reliquie sacre,
portandoli al collo o tenendoli nelle case come segno di devozione e fiducia.
Secondo la tradizione, nei giorni successivi alla distribuzione, l’epidemia iniziò a
regredire in modo inspiegabile: i malati guarivano, i contagi diminuivano e la peste,
che sembrava inarrestabile, si dissolse rapidamente. Questo evento fu attribuito
all’intercessione diretta di San Michele, rinnovando la fede nella sua potenza
taumaturgica e nel legame speciale con Monte Sant’Angelo.

I “sassi di San Michele” divennero un simbolo duraturo di questo miracolo. Ancora
oggi, i fedeli che visitano il santuario possono riceverne versioni benedette,
considerate reliquie sacre e associate alla protezione dell’Arcangelo contro le
malattie e i pericoli.

SARDEGNA

Ghilarza (OR) – La Protezione Miracolosa e la Devozione del
Novenario

Sottotitolo: Il racconto di un intervento salvifico e la secolare tradizione della
novena sulle rive del lago Omodeo.

Lontano dai grandi miti cosmogonici e dalle complesse allegorie teologiche, il culto
di San Michele Arcangelo a Ghilarza assume una dimensione più intima e personale,
radicandosi profondamente nella vita e nelle paure della comunità locale. Qui,
l’Arcangelo si manifesta non come un guerriero universale, ma come un protettore
tangibile e vicino.

Il Santuario Campestre e il Novenario

Su un altopiano che domina il suggestivo paesaggio del lago Omodeo, sorge il
Santuario di San Michele. Questo luogo è il cuore di una delle più sentite tradizioni
della religiosità rurale sarda: il  



novenario. Per nove giorni, a partire dall’inizio di maggio, le famiglie di Ghilarza si
trasferiscono nelle cumbessias (o muristenes), piccoli alloggi costruiti attorno alla
chiesa, creando una vera e propria comunità temporanea. Questo periodo di
preghiera, vita comunitaria e festa culmina nel giorno solenne dell’8 maggio, data
che commemora una delle apparizioni dell’Arcangelo sul Gargano. Il novenario
rappresenta un momento fondamentale di coesione sociale e di rinnovamento
spirituale, in cui la fede si intreccia in modo inscindibile con i ritmi della vita
quotidiana.  

Il Miracolo delle Rocce Cadenti

A Ghilarza, la prova della protezione dell’Arcangelo non è affidata a un testo antico,
ma a una tradizione orale e a una testimonianza visiva conservata all’interno del
santuario. Un documento video che riprende i festeggiamenti mostra un fedele
indicare con devozione un quadro, probabilmente un ex-voto, che narra un evento
miracoloso. La pittura raffigura una persona in procinto di essere travolta da una
frana o da alcune rocce in caduta. Proprio nell’istante del massimo pericolo,
l’Arcangelo Michele interviene, salvando miracolosamente la vita del devoto.  

Questo racconto rappresenta un classico esempio di “grazia ricevuta”, un
intervento divino richiesto e ottenuto in una situazione di pericolo mortale.
L’episodio è significativo perché rivela un processo di “domesticazione” della figura
del santo. Il grande condottiero delle milizie celesti, che a Cagliari combatte contro
Lucifero per il possesso del mondo, qui scende dal cielo per proteggere un singolo
individuo da un incidente. Questa trasformazione rende il culto estremamente
personale e accessibile, legando la figura potente e universale dell’Arcangelo alle
ansie e alle speranze concrete della vita di tutti i giorni. San Michele diventa così un
intercessore a cui rivolgersi non solo per la salvezza dell’anima, ma anche per la
sicurezza del corpo di fronte ai pericoli del mondo.

La Festa di Popolo

La devozione si esprime pienamente durante i giorni della festa. Le celebrazioni
religiose, come le messe solenni e le processioni, si fondono con i festeggiamenti
civili. Il sagrato del santuario si anima con musica tradizionale, balli sardi, canti e la
convivialità tipica delle feste campestri. Questo intreccio tra sacro e profano
dimostra come l’evento non sia solo un pellegrinaggio, ma un momento essenziale
per riaffermare l’identità e la coesione della comunità di Ghilarza, unita sotto la
protezione del suo santo.

SICILIA

Caltanissetta (CL) L’Arcangelo che Sbarrò le Porte alla Peste

Nel XVII secolo, l’Europa era ciclicamente flagellata da epidemie di peste che



decimavano la popolazione, lasciando le comunità in uno stato di terrore e
impotenza. Nel 1625, quando il morbo giunse a minacciare anche la Sicilia, la città
di Caltanissetta si affidò a rigide misure di quarantena e, soprattutto, a una fede
disperata per la propria salvezza. È in questo clima di angoscia esistenziale che si
colloca uno dei più celebri miracoli micaelici dell’isola.  

La narrazione tradizionale si concentra sulla figura di un umile frate cappuccino,
Fra’ Francesco Giarratana. L’8 maggio 1625, mentre la città viveva nel terrore del
contagio, il frate ebbe una visione straordinaria. Vide l’Arcangelo Michele,
splendente nella sua armatura e con la spada sguainata, che si ergeva a guardia
della porta della città, nota come “Porta dei Cappuccini”. L’Angelo sbarrava il passo
a un uomo infetto che tentava di entrare, cacciandolo via con la sua potenza divina.
L’appestato, respinto, trovò la morte poco dopo in una grotta isolata in contrada
Sallemi.  

L’intervento divino, tuttavia, non si esaurì con questo atto di protezione. In una
seconda apparizione, San Michele si manifestò nuovamente a Fra’ Francesco, non
solo per confermare il miracolo, ma per stabilire un patto solenne con la città.
L’Arcangelo ordinò al frate di riferire l’accaduto alle massime autorità cittadine, sia
civili (il Magistrato) che religiose (l’Arciprete), affinché egli fosse ufficialmente
riconosciuto e proclamato protettore di Caltanissetta. Questa richiesta trasforma la
visione da evento privato a mandato pubblico. Non si trattava più solo di una
salvezza concessa, ma di un’alleanza formale da ratificare. Le autorità, inizialmente
forse scettiche, si recarono presso la grotta indicata dal frate e, trovandovi il
cadavere dell’appestato, ebbero la prova tangibile della veridicità del racconto. In
seguito a questa conferma, San Michele fu acclamato patrono della città e, sul luogo
dove l’appestato era morto, fu eretta una piccola chiesa in suo onore.  

La memoria di questo patto, tuttavia, con il tempo si affievolì, e la chiesetta cadde
quasi in rovina. Fu una nuova crisi a riattivarla. Nel 1837, un’altra terribile epidemia,
il colera, devastò la Sicilia, ma ancora una volta Caltanissetta fu risparmiata. I
nisseni interpretarono questa nuova salvezza come un secondo intervento del loro
patrono, un richiamo al patto antico. La fede si rinvigorì e la comunità si mobilitò
per ricostruire la chiesa, a testimonianza di come le leggende patronali non siano
racconti statici, ma un archivio di resilienza a cui una comunità attinge nei momenti
di maggiore bisogno, riaffermando la propria identità e il proprio legame con il
sacro.

Cerami (EN) Il Guerriero Celeste nella Battaglia che Plasmò la
Sicilia

La figura di San Michele Arcangelo è indissolubilmente legata alla conquista
normanna della Sicilia, un’impresa che ridefinì il destino politico, culturale e
religioso dell’isola. La battaglia di Cerami, combattuta nel giugno del 1063,
rappresenta uno dei momenti più emblematici di questo legame, un evento in cui la
storia militare si fonde con la leggenda agiografica per creare un potente mito di
fondazione.



Il contesto storico vedeva le forze normanne, guidate dal Conte Ruggero d’Altavilla,
in netta inferiorità numerica rispetto all’esercito saraceno che si trovarono ad
affrontare. Lo scontro era decisivo: una sconfitta avrebbe potuto compromettere
l’intera campagna di conquista. Secondo la cronaca, nel momento di massima
difficoltà, quando le sorti della battaglia sembravano volgere al peggio, i soldati
normanni levarono le loro preghiere ai santi guerrieri per eccellenza, San Giorgio e,
soprattutto, San Michele Arcangelo.  

La leggenda narra che, in risposta a queste fervide invocazioni, l’Arcangelo Michele
apparve visibilmente sul campo di battaglia. La sua presenza celeste ebbe l’effetto
di terrorizzare i nemici e di infondere nuovo coraggio e vigore nelle truppe cristiane,
che si lanciarono in un contrattacco travolgente, ottenendo una vittoria schiacciante
e insperata. Questo intervento non fu interpretato semplicemente come un aiuto
provvidenziale, ma come una sanzione divina sull’intera impresa normanna. La
conquista della Sicilia non era più solo un’operazione militare, ma una guerra santa,
voluta e benedetta da Dio attraverso il suo più potente guerriero. L’apparizione di
San Michele fornì la più alta forma di legittimazione a un potere, quello normanno,
che era ancora minoritario e straniero sull’isola.  

La gratitudine del Conte Ruggero fu immediata e si tradusse in atti concreti volti a
“sacralizzare” il territorio e a radicarvi il culto del suo protettore celeste. In segno di
ringraziamento, ordinò la costruzione di una chiesa ai piedi del castello di Cerami,
dedicandola proprio a San Michele Arcangelo. Questo gesto trasformò un semplice
campo di battaglia in un  

locus memoriae, un luogo sacro che commemorava per sempre la vittoria ottenuta
per intercessione divina. Ma Ruggero andò oltre, fondando anche l’Arciconfraternita
di San Michele Arcangelo, un’istituzione che avrebbe perpetuato il culto
dell’Arcangelo nel tessuto sociale e religioso della nuova comunità normanno-
siciliana, consolidando il potere attraverso la fede.

Licata (AG) Il Medico Celeste e lo Scudo contro il Terremoto

La città di Licata custodisce due narrazioni micaeliche distinte ma complementari,
che illustrano la duplice natura del patrocinio dell’Arcangelo: quella di intercessore
nelle vicende umane più intime e quella di scudo protettivo per l’intera comunità di
fronte a catastrofi immani.

La prima storia, ambientata tra le mura di un monastero francescano, ha il sapore di
un racconto di fede assoluta. Un frate infermiere, di nome Fra Francesco, si trovava
in una situazione disperata. Un suo confratello era gravemente malato e lui, per una
dimenticanza, non aveva con sé la ricetta per preparare il farmaco salvavita.
Essendo notte, le porte del monastero erano serrate e ogni aiuto esterno precluso.
Invece di cedere allo sconforto, il frate compì un atto di fede radicale e quasi
audace. Si recò nella cappella dedicata a San Michele, pose la ricetta vuota e un
bicchiere sull’altare e si rivolse all’Arcangelo con parole dirette: “non posso fare
nulla da solo… tocca a te agire. Tornerò tra mezz’ora e mi aspetto di trovare il
rimedio”. Trascorsa la mezz’ora, tornò all’altare e vi trovò il bicchiere colmo del



farmaco. Lo somministrò al confratello malato, che guarì all’istante. La conferma del
miracolo giunse la mattina seguente, quando il farmacista del paese si presentò al
monastero, turbato. Raccontò che la sera prima un giovane “bellissimo, straniero”
era apparso nella sua farmacia per ritirare quel preciso farmaco. La sua descrizione
era quella di un essere ultraterreno: indossava un’armatura bianca, un elmo
piumato e un mantello dorato, e dal suo petto emanava una luce simile a un sole.
Lo splendore era tale che il farmacista non aveva osato guardarlo in volto né
chiedergli il nome. Fu chiaro a tutti che il medico celeste era stato l’Arcangelo
Michele in persona.  

La seconda narrazione si svolge su una scala ben più vasta. L’11 gennaio 1693, un
terremoto di magnitudo catastrofica, oggi noto come il terremoto del Val di Noto,
rase al suolo decine di città della Sicilia orientale, provocando oltre 60.000 vittime.
Fu una delle più grandi tragedie della storia dell’isola. In questo scenario di
distruzione totale, Licata rappresentò un’eccezione quasi inspiegabile: la città fu
quasi interamente risparmiata, senza registrare vittime e con danni materiali
minimi. L’unico edificio a crollare completamente fu la Porta S. Angelo, la porta
cittadina dedicata al patrono Sant’Angelo, la cui devozione è strettamente legata a
quella micaelica. La tradizione popolare non interpretò questo crollo come una
coincidenza o un fallimento della protezione divina, ma, al contrario, come la prova
più alta del miracolo. Si elaborò una lettura teologica profonda e sofisticata: il
Santo, per salvare la sua città, aveva attirato su di sé, sulla porta che portava il suo
nome, tutta la furia distruttiva del sisma. Il crollo non fu un segno di debolezza, ma
un atto di sacrificio vicario, uno scudo simbolico che aveva assorbito il colpo
destinato all’intera comunità. In questo modo, un evento potenzialmente
contraddittorio fu trasformato nella più potente affermazione della protezione
celeste, rafforzando la fede invece di incrinarla.

Il Messaggero dell’Arcangelo: Fede e Devozione Popolare a
Petralia Sottana (2008 – Oggi)

Nelle Madonie, in Sicilia, il piccolo borgo di Petralia Sottana è diventato il centro di
un intenso fenomeno di devozione popolare sorto attorno alla figura di Salvatore
Valenti. Quest’ultimo si definisce uno strumento attraverso cui, dal 2012,
l’Arcangelo Michele affiderebbe messaggi e locuzioni interiori. Sebbene il fenomeno
non goda di alcuna approvazione ecclesiastica formale, ha dato vita a una fervente
comunità di fedeli che si ritrova in pratiche devozionali profondamente radicate
nella tradizione cattolica, come la recita del Rosario, i pellegrinaggi e la venerazione
di immagini sacre.

Il cuore pulsante di questa comunità e il canale ufficiale per la diffusione dei
messaggi è il portale web https://www.sanmichelearcangelopetralia.com/, che
funge da punto di riferimento per i seguaci. A conferire al fenomeno un’aura di
autenticità e a radicarlo in una spiritualità locale già consolidata è il legame, spesso
sottolineato, tra Salvatore Valenti e la venerata figura del Servo di Dio Fratel Biagio
Conte, creando una sorta di continuità spirituale.



I messaggi attribuiti all’Arcangelo, e diligentemente trascritti sul sito, richiamano i
temi cardine della fede: l’urgenza della conversione, la centralità della preghiera
come scudo contro il male e l’invito a riscoprire i valori del Vangelo. Il caso di
Petralia Sottana diventa così emblematico di come la devozione popolare, per
rispondere al bisogno intrinseco di un contatto diretto con il sacro, possa dare forma
a narrazioni e figure di riferimento che operano pienamente all’interno della
simbologia cattolica, pur sviluppandosi ai margini dell’imprimatur istituzionale.

Sant’Angelo di Brolo (ME) La Vittoria Contro il Tempo e la
Nascita di un Borgo

La fondazione di Sant’Angelo di Brolo, borgo incastonato nei monti Nebrodi, è
anch’essa legata a una leggenda che intreccia l’epopea normanna con l’intervento
miracoloso di San Michele Arcangelo. Similmente a Cerami, la narrazione ha come
protagonista il Conte Ruggero d’Altavilla impegnato in una battaglia cruciale contro
i Saraceni, che la tradizione colloca nell’attuale contrada Altavilla.  

Tuttavia, il miracolo di Sant’Angelo di Brolo assume contorni ancora più epici e di
chiara ispirazione biblica. La leggenda racconta di una giornata di combattimenti
estenuanti e feroci, che si protraevano senza un esito decisivo. Il sole stava per
tramontare, e il sopraggiungere dell’oscurità avrebbe potuto favorire il nemico o
costringere a interrompere lo scontro, vanificando gli sforzi normanni. In quel
momento critico, con le forze allo stremo, il Conte Ruggero si rivolse a Dio con una
preghiera disperata, implorando un segno del suo favore.  

L’intervento che seguì, secondo il racconto, fu di portata cosmica. San Michele
Arcangelo non si limitò ad apparire sul campo, ma agì direttamente sulle leggi della
natura. In risposta alla preghiera di Ruggero, l’Arcangelo arrestò il corso degli astri e
fermò il sole nel cielo, prolungando la luce del giorno. Questo prodigio, che
riecheggia potentemente l’episodio biblico in cui Giosuè ferma il sole durante la
battaglia contro gli Amorrei, concesse ai Normanni il tempo necessario per
sbaragliare completamente le forze saracene e ottenere una vittoria definitiva.
L’associazione di un tale miracolo alla conquista normanna aveva un significato
profondo: elevava Ruggero allo status di figura biblica e la sua guerra in Sicilia a un
evento cruciale nella storia della salvezza, non un semplice conflitto locale.  

Come a Cerami, la gratitudine del Conte si manifestò in un atto fondativo che
avrebbe segnato per sempre il territorio. In onore dell’Arcangelo, Ruggero fece
erigere un imponente monastero, dedicandolo a San Michele e affidandolo ai
monaci Basiliani, di rito greco, molto presenti nella Sicilia bizantina. Questo
monastero non fu solo un centro spirituale, ma il vero e proprio nucleo generatore
del futuro centro abitato. Attorno alla sua mole, che fungeva da presidio religioso,
culturale e amministrativo, nacque e prosperò il borgo di Sant’Angelo di Brolo, il cui
stesso nome è una perenne testimonianza del suo legame con l’Arcangelo
guerriero. La leggenda del miracolo servì così a legittimare non solo la conquista,
ma anche l’autorità feudale che il monastero e i suoi abati avrebbero esercitato
sulla comunità nascente.



TOSCANA

Chiusdino (Siena): La Spada nella Roccia e la Visione che forgiò
un Santo (San Galgano)

La storia di Galgano Guidotti, cavaliere del XII secolo, è una delle più potenti
narrazioni di conversione del Medioevo toscano, un racconto in cui l’intervento
celeste si manifesta con una forza quasi mitologica. Nato in una famiglia nobile di
Chiusdino, Galgano condusse una giovinezza dissoluta, dedita ai piaceri terreni e
alla violenza tipica della sua classe sociale. La sua trasformazione fu innescata da
una visione onirica, un’esperienza mistica in cui l’Arcangelo Michele in persona gli
apparve, facendosi sua guida. L’Arcangelo lo condusse attraverso un paesaggio
simbolico, un ponte e un prato fiorito, fino a un edificio rotondo—l’Eremo di
Montesiepi—dove incontrò i dodici apostoli e il Creatore stesso.  

Profondamente scosso da questa teofania, Galgano si ritirò in eremitaggio sul colle
solitario di Montesiepi. Qui, in un gesto che avrebbe segnato per sempre la storia e
l’immaginario collettivo, compì l’atto che lo avrebbe reso immortale. Volendo
piantare una croce come simbolo della sua nuova vita, ma non avendo altro che la
sua spada, la sguainò e la conficcò con forza in una sporgenza rocciosa. L’arma,
strumento della sua passata vita di violenza, penetrò la pietra come se fosse burro,
trasformandosi in un crocifisso indelebile, con l’elsa a fungere da braccio
orizzontale. La spada nella roccia di San Galgano divenne così un simbolo
potentissimo della rinuncia alla violenza mondana in favore della fede.  

La sacralità del luogo fu subito confermata da eventi miracolosi. La tradizione narra
che tre monaci invidiosi, approfittando dell’assenza di Galgano, tentarono di
estrarre e spezzare la spada. Non solo fallirono, ma l’arma si saldò
miracolosamente, e uno dei vandali fu punito in modo terribile: le sue braccia,
secondo alcune versioni, furono divorate dai lupi, e le sue mani mummificate sono
ancora oggi conservate in una teca accanto alla roccia. Anche in tempi moderni, la
spada ha subito atti di vandalismo, venendo spezzata e successivamente
cementata per proteggerla. A testimonianza del legame indissolubile tra il santo e il
suo patrono celeste, il reliquiario contenente il capo di San Galgano è custodito
nella Propositura di San Michele Arcangelo, nel centro di Chiusdino.  

L’analisi di questa leggenda rivela una profondità che trascende la semplice
agiografia. L’evento storico della vita di Galgano, morto nel 1181, precede di circa
vent’anni le prime attestazioni scritte del ciclo arturiano che narrano di una spada
estratta dalla roccia, come quelle di Robert de Boron intorno al 1200. Questa
precedenza cronologica suggerisce una possibile origine toscana per uno dei miti
fondanti della cultura europea. La somiglianza tra il nome “Galgano” e “Galvano”
(Gawain), uno dei più celebri Cavalieri della Tavola Rotonda, rafforza ulteriormente
questa ipotesi. In un’epoca di intensi scambi culturali lungo le vie di pellegrinaggio
come la Francigena, non è inverosimile che la storia reale e miracolosa di un



eremita toscano sia stata recepita, trasportata e infine trasfigurata nel ciclo
leggendario di Re Artù.  

Inoltre, la vicenda di Galgano può essere letta come una potente allegoria della
missione della Chiesa nel XII secolo: spiritualizzare l’etica guerriera della nobiltà
feudale. Galgano, il cavaliere, viene guidato alla conversione non da un monaco o
da un santo pacifico, ma dall’Arcangelo Michele, il guerriero celeste per eccellenza.
Il suo atto culminante non è la distruzione della spada, ma la sua trasformazione: lo
strumento di morte diventa simbolo di sacrificio e fede. Questa narrazione incarna
perfettamente l’ideale del miles Christi, il “soldato di Cristo”, che la Chiesa
promuoveva nell’era delle Crociate e della nascita degli ordini monastico-
cavallereschi. L’intervento di Michele fornisce una sanzione divina alla rinuncia alla
violenza terrena in favore di una guerra spirituale, rendendo la leggenda un efficace
strumento di catechesi e di orientamento culturale.

La Verna (Toscana)

La Guida Celeste alle Stimmate – L’Apparizione a San Francesco d’Assisi

Sul sacro monte della Verna, la profonda devozione di San Francesco per
l’Arcangelo Michele culminò in un incontro mistico che preparò il Santo a ricevere il
dono supremo delle Stimmate.

La tradizione narra che fu l’Arcangelo stesso, manifestandosi in una visione
sfolgorante come un Serafino alato, a purificare e predisporre l’anima di
Francesco. In questo ruolo, Michele agì come messaggero e intermediario divino per
l’impressione dei sigilli della Passione di Cristo.

L’episodio illumina una funzione cruciale dell’Arcangelo: non solo guerriero celeste,
ma guida spirituale che prepara le anime ai più alti e insondabili misteri della fede.

Pomarance (Pisa): La Campana Sommersa e le Formiche Sacre
di Spartacciano

Nascosto tra le colline boscose nei pressi di Pomarance, in un’area nota fin
dall’antichità per le sue acque termali, sorge l’Eremo di San Michele alle Formiche.
Di questo antico complesso monastico, fondato nel XIV secolo dai monaci Celestini,
oggi restano solo suggestive rovine. I monaci che vi abitavano erano noti per la loro
opera di carità, dedicandosi alla cura dei malati, in particolare lebbrosi e afflitti da
artrite, che trovavano sollievo nelle acque curative dei vicini “Bagni di San Michele”.
Quando il convento fu abbandonato nel XVIII secolo, il luogo non cadde nell’oblio,
ma divenne il custode di due straordinarie leggende che ne perpetuano la sacralità.
 

La prima è la leggenda del “Pozzo della Campana”. Si narra che, dopo la
soppressione del convento, mentre si tentava di trasportare altrove la grande
campana del monastero, questa cadde rovinosamente. Invece di fermarsi al suolo,
sprofondò inspiegabilmente nella terra, scavando un pozzo profondo che si riempì



subito di acqua sulfurea. Da allora, la tradizione vuole che, nei momenti di grande
quiete, accostandosi al pozzo, si possano ancora udire i cupi e malinconici rintocchi
della campana che chiama i fedeli dal fondo della terra.  

La seconda leggenda, che dà il nome al luogo, è quella delle “Formiche di San
Michele”. Ogni anno, in prossimità della festa dell’Arcangelo, il 29 settembre, sciami
di formiche alate convergono misteriosamente sulle rovine dell’eremo. Questo
fenomeno naturale, interpretato dalla devozione popolare come un atto
soprannaturale, è visto come una vera e propria processione: le formiche, spinte da
un richiamo arcano, compiono un pellegrinaggio verso il loro antico santuario,
rendendo omaggio alla campana perduta e al loro santo protettore.

TRENTINO ALTO ADIGE
Attualmente non ancora abbiamo trovato Miracoli ed Apparizioni attribuibili
all’Arcangelo Michele

UMBRIA

Isola Maggiore, Lago Trasimeno (PG): Il Custode dell’Isola
contro il Drago

L’eco della lotta ancestrale tra l’Arcangelo e il mostro del lago

Nel punto più elevato dell’Isola Maggiore, cuore acquatico dell’Umbria, si erge la
Pieve di San Michele Arcangelo, un edificio gotico del XIII secolo. La sua
collocazione, su un’isola e in posizione dominante, è tipica dei santuari micaelici,
che spesso sorgono come fortezze spirituali a guardia del territorio circostante,
simboli di fede eretti contro le forze del caos. La chiesa, che conserva al suo interno
opere di pregio come un Crocifisso attribuito a Bartolomeo Caporali, è il fulcro di
una delle leggende più potenti della regione.  

Al centro della tradizione locale vi è l’antico mito del Drago del Trasimeno. Si narra
che le acque del lago fossero infestate da un’enorme creatura mostruosa che
terrorizzava le popolazioni rivierasche, divorando pescatori e sconvolgendo le
barche con la sua furia. Sebbene alcune versioni del racconto attribuiscano la sua
sconfitta a un anonimo e coraggioso cavaliere, una variante significativa e radicata
affida il merito della liberazione all’intervento diretto dell’Arcangelo Michele, il
supremo avversario del drago apocalittico.  

Questa narrazione è un esempio emblematico di come l’agiografia cristiana abbia
assimilato e rielaborato miti pagani preesistenti. Il drago, simbolo universale del
caos primordiale, delle forze indomite della natura e del male, viene affrontato e



vinto dal campione della fede cristiana. La vittoria di San Michele sul mostro del
lago non è solo il racconto di un prodigio, ma la rappresentazione simbolica del
trionfo della luce sulla tenebra, dell’ordine cristiano sul disordine pagano. La
dedicazione della pieve sull’isola all’Arcangelo assume così il valore di un presidio
spirituale perpetuo. L’edificio sacro funziona come una sorta di “terraformazione
spirituale” del paesaggio: il luogo, un tempo definito dalla paura del mostro, viene
trasformato e riconsacrato dalla presenza protettrice del suo vincitore. La leggenda,
quindi, non si limita a raccontare un evento passato, ma ridefinisce la percezione
stessa del lago, trasformandolo da un luogo di potenziale pericolo a uno spazio
posto sotto la perenne custodia del Principe delle milizie celesti.  

Narni (TR), Frazione Schifanoia: L’Approdo del Carro Celeste

Il rifiuto di Sant’Urbano e il dono miracoloso contro la pestilenza animale

Tra le narrazioni agiografiche umbre, la leggenda legata alla Chiesa di San Michele
Arcangelo a Schifanoia si distingue per la sua vividezza e concretezza. La tradizione
locale, tramandata di generazione in generazione, non parla di una visione eterea,
ma di un arrivo fisico, di “un fatto realmente accaduto e non come un apparizione
celeste”.  

La leggenda si svolge nell’VIII secolo e ha inizio nel vicino borgo di Sant’Urbano di
Narni. Qui, una sera di maggio, l’Arcangelo Michele giunse su un carro trainato da
tori infuriati, chiedendo ospitalità. Gli abitanti del luogo, descritti come ancora legati
a culti pagani o semplicemente diffidenti, gli negarono rifugio. L’Arcangelo, vistosi
rifiutato, proseguì il suo cammino verso Schifanoia. Il suo passaggio fu talmente
potente da lasciare un segno indelebile sulla montagna: la tradizione popolare narra
che i solchi lasciati dalle ruote del carro e le impronte degli zoccoli dei tori siano
ancora oggi visibili incisi nella roccia, a perenne memoria dell’accaduto.  

Giunto a Schifanoia, il cui toponimo di origine longobarda significa “luogo destinato
al pascolo”, legando la leggenda al contesto storico dell’epoca, l’Arcangelo fu
accolto con devozione e rispetto dai pastori locali. Questi, afflitti da una grave
pestilenza che stava decimando il loro bestiame, lo supplicarono di aiutarli. Prima di
ripartire, San Michele lasciò loro un dono miracoloso: due ferri da marchio, “due
ferri per cocere i cristiani e le bestie”, capaci di curare e proteggere gli animali dalla
malattia. In segno di gratitudine e per commemorare l’evento prodigioso, sul punto
esatto del suo arrivo fu edificata la chiesa, che per lungo tempo custodì i preziosi
ferri miracolosi.  

Questa narrazione è un classico mito di fondazione, che non solo spiega l’origine del
santuario ma ne consolida il prestigio. La storia, contrapponendo il rifiuto di
Sant’Urbano all’accoglienza di Schifanoia, serve a legittimare quest’ultima come il
“corretto” centro del culto micaelico nell’area. Le presunte tracce fisiche lasciate
sulla roccia agiscono come “prove” tangibili del miracolo, radicando un evento
soprannaturale nel mondo fisico e trasformando una leggenda in un punto di
riferimento geografico. In una cultura a forte tradizione orale, poter indicare e
toccare le “cicatrici” lasciate dal passaggio divino era un modo incredibilmente



efficace per rafforzare la fede e garantire che la storia venisse trasmessa intatta
attraverso i secoli. Il miracolo, inoltre, ha un carattere eminentemente pratico,
legato alla sopravvivenza economica della comunità (l’allevamento), rendendo
l’Arcangelo una figura protettrice concreta e tangibile nella vita quotidiana del
popolo.

Trevi (PG): L’Intercessione Celeste contro la Peste del 1656

La processione votiva al santuario per la liberazione dal morbo

La metà del XVII secolo fu un periodo drammatico per l’Italia centrale e meridionale.
Tra il 1656 e il 1658, una devastante epidemia di peste, partita dal Regno di Napoli,
si diffuse rapidamente anche nei territori dello Stato Pontificio, di cui l’Umbria
faceva parte, causando un numero impressionante di vittime e un profondo
sconvolgimento sociale. In tempi di calamità così estreme, le popolazioni si
rivolgevano con fervore ai protettori celesti, e San Michele Arcangelo godeva di una
consolidata fama come patrono contro le pestilenze. Questa reputazione derivava
da eventi miracolosi celebri, come la sua apparizione a Roma nel 590 d.C. che pose
fine a un’epidemia, e un’altra, avvenuta proprio nel 1656 sul Monte Gargano,
durante la quale l’Arcangelo promise che le pietre della sua grotta avrebbero
protetto dal contagio.  

In questo clima di terrore e speranza si colloca l’evento miracoloso di Trevi. Mentre
la “peste che infieriva a Trevi” mieteva vittime, la comunità, in un atto di fede
collettiva, organizzò una grande processione votiva verso la Chiesa di San Michele
Arcangelo, situata nella vicina località di Pigge. Questo pellegrinaggio non era un
rito ordinario, ma un disperato appello all’intervento divino di fronte a una minaccia
esistenziale che le misure umane non riuscivano a contenere.  

Secondo la tradizione locale, l’intercessione dell’Arcangelo fu decisiva. La
liberazione della città di Trevi dal morbo venne attribuita direttamente alla sua
protezione, ottenuta grazie alla devozione manifestata dalla popolazione. Questo
evento non solo salvò la comunità, ma ebbe l’effetto di rinvigorire profondamente il
culto micaelico locale. Il miracolo, percepito come un’esperienza vissuta e recente,
trasformò il santuario da luogo di culto ordinario a fulcro della gratitudine e
dell’identità cittadina. La sua importanza crebbe a tal punto da favorirne successivi
ampliamenti, come l’aggiunta del campanile e del convento annesso, a
testimonianza tangibile di una devozione “attivata” e resa ancora più ardente dalla
crisi. L’epidemia del 1656, dunque, agì da catalizzatore, trasformando una fede
latente in un legame indissolubile tra la città e il suo protettore celeste.

VAL D’AOSTA
Attualmente non siamo a conoscenza di Miracoli o Apparizioni ufficiali dell’Arcangelo
Michele in questa regione



VENETO

Miane (TV) – La Chiesetta tra le Colline di Serre: L’Acqua
Benedetta che Guarisce e Allontana il Male

La leggenda dell’acqua miracolosa e la protezione contro il male

La piccola chiesetta di San Michele Arcangelo, immersa nei vigneti e nelle colline
Serre di Miane, in provincia di Treviso, rappresenta un autentico gioiello nascosto,
accessibile solo il giorno della ricorrenza patronale. La sua posizione isolata, scelto
già nel XIV secolo dai monaci benedettini della vicina abbazia di Follina, favorì la
formazione di leggende legate al silenzio e alla pace che vi si possono respirare e,
soprattutto, alla presenza di acque ritenute benedette e taumaturgiche.

Secondo la tradizione popolare locale, l’acqua che sgorgava a valle della chiesa,
dopo essere stata benedetta durante le pratiche liturgiche, acquisiva proprietà
miracolose. In particolare, si narra che tale acqua avesse la capacità di scacciare i
demoni, ed offrire protezione contro le forze del male, con un diretto rimando al
ruolo di San Michele come vincitore e cacciatore di Lucifero. L’edificio, che si
presenta con un interno semplice e raccolto, custodisce un altare ligneo originale
con una pala in cui è raffigurato, tra gli altri, proprio l’Arcangelo che schiaccia il
demonio ai suoi piedi.

Il legame tra il luogo, la natura, il lavoro monastico e il soprannaturale si è
rafforzato nel tempo anche attraverso la tradizione della raccolta delle offerte dei
frutti della terra e la consegna della quarantesima parte del raccolto (il quartese)
proprio presso la chiesa di “San Micèl”. La pratica sopravvisse fino agli anni
Settanta, suggellando un rapporto tra fede popolare, economia agraria e sacro.

•            Eventi principali:

•            Costruzione circa nel 1340 su luogo isolato scelto dai monaci.

•            Tradizione dell’acqua benedetta come strumento di guarigione e
protezione.

•            Offerte agricole da parte delle comunità rurali.

•            Narrazione del miracolo della guarigione e dell’allontanamento del male.

Questi elementi, uniti alla rara apertura annuale della chiesetta, ne mantengono
viva la memoria prodigiosa, confermando la presenza di una devozione che si rifà al
ruolo dell’arcangelo come “puro spirito protettore e guarente”.



*CORSICA

San Michele di Murato

La leggenda narra che gli abitanti di Murato si svegliarono una mattina e scoprirono
che una chiesa era stata costruita dagli angeli. Osservando l’inquietante e
affascinante San Michele di Murato, non è poi così difficile crederci. Ciò che è
storicamente corroborato, tuttavia, è che la piccola cappella fu costruita dai mortali
durante il XII secolo, quando la Corsica era sotto l’influenza della *Repubblica
Marinara di Pisa. L’edificio è costruito in un tipico stile romanico pisano, con la
sovrapposizione di pietre bicolori (in questo caso, calcare e serpentino) che crea un
effetto a strisce. Il campanile quadrato fu aggiunto in seguito e la chiesa, così come
fu costruita, aveva una forma particolarmente semplice: una lunga navata con
un’abside semicircolare. Il vero ornamento è in qualche modo nascosto. Tra le
pietre policrome sopra gli archi d’ingresso e le alte arcate, un osservatore attento
noterà mensole e statue scolpite a forma di simboli, animali e persone. Sopra una
finestra, il serpente offre una mela a Eva. Pisa, uno degli stati mercantili italiani più
forti e noti, fu sonoramente sconfitta nella battaglia della Meloria contro Genova nel
1284. La Repubblica di Genova governò l’isola fino al 1755, poi, dopo un breve
periodo come repubblica indipendente, fu annessa alla Francia nel 1769 (lo stesso
anno in cui nacque Napoleone nella sua capitale, Ajaccio). Sebbene nominalmente
parte della Francia, la Corsica può sembrare un mondo a parte, separata dalla
lingua, dalla geografia e dagli occasionali brontolii di separatismo. Questa
straordinaria chiesa a scacchiera, situata in cima a una collina corsa, fu costruita
dagli angeli, secondo la leggenda.


